
La congiura

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

IL CANE DA GUARDIA Maurizio Belpietro si è esibito a Ballarò,
stavolta contro Gianfranco Fini. Una istruttiva lezione, per farci ca-
pire quale sia la missione di questi cosiddetti giornalisti berlusco-
niani. E, guardando la furia messa in mostra dal direttore di Panora-
ma contro un ex alleato (presto riallineato), non potevamo fare a
meno di pensare: ma se questi non hanno vergogna di grugnire co-
sì in tv, che cosa saranno capaci di dire in privato? E ancora: se gli
intermediari sono così indecenti, come sarà il mandante? In verità,
qualcosa sappiamo, per merito delle intercettazioni. Sappiamo
che il capo stesso telefona, tra l’altro, ai massimi dirigenti Rai, per
dare loro incarichi non solo televisivi. Se ne serve anche per i suoi
maneggi politici, quando non telefona in prima persona per convin-
cere, con solidi argomenti, i senatori che gli occorrerebbero per far
cadere Prodi. Ora tutta la destra riunita accusa la solita congiura
comunista, ma siamo testimoni oculari noi spettatori che Berlusco-
ni il suo programma acquisti lo ha sbandierato anche in tv!

■ L’accusa è pesante. Silvio Berlusconi indagato dalla procura di
Napolipercorruzionee istigazioneallacorruzione.Avrebbecorrot-
to il presidente di Rai Fiction, Agostino Saccà, e istigato alla corru-
zione alcuni senatori, tra i quali Nino Randazzo, il parlamentare
elettoper l’Ulivo inAustralia,alqualesarebberostatioffertiduemi-
lionidi europer farcadere ilgovernoProdi. IlCavaliere,ovviamen-
te,negatuttoeattacca laprocuraamodosuo:«L’armata rossadella
magistratura si rimette in moto». Ma Randazzo conferma le accu-
se. Ilgarantedellaprivacyapreunfascicolosulla fugadinotizie rela-
tive all’inchiesta.
 alle pagine 2-5

«Come sta presidente?».
«Socialmente mi sento un Papa: tutti
mi amano. Politicamente mi sento
uno zero... e dunque per sollevare il

morale del Capo mi devi fare un
favore. Vedi se puoi aiutare... E. M.
mi è stata segnalata da un senatore
del centrosinistra che mi può essere

utile per far cadere il governo. Saprò
ricompesarti quando sarai un libero
imprenditore»

Colloquio telefonico tra Silvio Belusconi e
Agostino Saccà, la Repubblica 12 dicembre

Esteri

IO BIMBO ROM HO PAURA

l’Unità + € 4 “Calendario del partito democratico” tot. € 5; l’Unità + € 7,50 Libro “Berluscomiche” tot. € 8,50
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

«O re 7.30, via Triboniano.
Su un lato la lunga mura-

glia del Cimitero Maggiore, sul-
l’altro un enorme deposito di
container: è il campo Rom. La
temperatura stagna attorno allo
zero. All’uscita del campo i bam-
bini arrivano a frotte, sulle spalle
gli zaini con i libri, da qualcuno
pende un pupazzetto di pelu-
che».
È iniziata così, a fine novembre,
una striscia quotidiana su Radio
PopolarediMilano,«Viedelcam-
po, dietro le porte dei Rom». Ed è
proseguita con le voci dei piccoli
Rom che raccontano dei loro
compiti, si correggono la costru-
zione delle interrogative in ingle-
se, ripassano la tabellina del due.
 segue a pagina 26

IL NO
DELLA SENATRICE

PARLAMENTO EUROPEO

Il caso Binetti

SILVIA BALLESTRA FRONTE DEL VIDEO

AUTOBOMBA A BEIRUT

«B inetti e Turigliatto non
sono uguali», dice il Se-

natore Giorgio Tonini al Rifor-
mista(11dicembre)pergiustifi-
care il sorprendente no della se-
natrice Binetti che - per ragioni
religiose - nega la fiducia al go-
verno Prodi.
Toniniha ragione,apattodi ro-
vesciare il senso della sua frase.
Da Turigliatto si può (si deve, io
credo) dissentire, ma non c’è
nientedi illogiconel suonegare
il voto a Prodi. Vuole un’altra
politica, si accorgedinon essere
al posto giusto nel momento
giusto. Lo dice chiaro e paga il
prezzo del non ritorno. Sapeva
che si sarebbe separato, per ra-
gionichegli importavano,e si è
separato. L’esclusione dal suo
partito è un’altra cosa, non di
questa stiamo parlando ma del-
la vera conseguenza della sua
decisione. Ha detto no, è uscito
dal gruppo che lo aveva eletto e
sta andando per la sua strada.
La Binetti invece ci sta dicendo
che siamo noi a sbagliare.
 segue a pagina 27

OGGI I FUNERALI DEGLI OPERAI IN DIRETTA TV

Chiamparino: «Torino
non dimentica i suoi morti»

Berlusconi indagato a Napoli: avrebbe tentato di corrompere Randazzo e altri senatori
Accuse anche per la corruzione di Saccà alla Rai. Lui dice: «È l’Armata rossa delle toghe»

L’accusa
«Corruzione
di senatori»

FURIO COLOMBO

L’accusa
«Corruzione
di senatori»

ANTONIO PADELLARO

Tir selvaggio, poi l’intesa
Il governo ferma il caos

«Lascia il «Lascia il 
lettore lettore 
con gli con gli 
occhi occhi 

sbarrati» sbarrati» 
GIANIAN ANTONIONTONIO

STELLATELLA
CORRIEREORRIERE DELLADELLA SERAERAGarzanti

Era tutto vero. Quando al-
la vigilia del voto del Se-

nato sulla Finanziaria, Roma-
no Prodi parlò di «complotto-
ne» a proposito degli strani
traffici che Berlusconi intrat-
teneva con alcuni senatori
del centrosinistra. E quando
il presidente del Consiglio dis-
se a l’Unità che si trattava di
comportamenti intollerabili.
Quando Anna Finocchiaro ac-
cusò in aula alcuni caporioni
della destra di «espliciti tenta-
tivi di corruzione di nostri se-
natori».
O quando il senatore del-
l’Unione Randazzo denunciò
un esplicito tentativo di ac-
quisto fatto dal cavaliere in
persona. Era tutto vero ma,
tranne qualche voce isolata e
accolta con fastidio la cosa
passò liscia come se (citiamo
ancora la Finocchiaro) «si trat-
tasse di una cosa così, che si
fa, si può fare e si può anche
dire».
 segue a pagina 26  Sergi a pagina 10

Ucciso generale
Il Libano
senza pace

BEIRUT Ore 07:00. Una poten-
teesplosione scuote il sobborgo
orientale di Baabda, a maggio-
ranzacristiana.Unnuovo«omi-
cidio eccellente» segna il Liba-
no.Amorire,dilaniatodallade-
flagrazione,è ilgeneraleFranco-
is al-Hajj.
 segue a pagina 11

■ Al termine di un’altra giorna-
tadidisagi eproteste il governoè
riuscito a sbloccare il fermo dei
Tir che ha paralizzato l’Italia da
lunedì.Dopounverticeconvoca-
to da Palazzo Chigi con i rappre-
sentantidelle categorie è arrivata
la notizia che dovrebbe riportare
la normalità nelle prossime ore,
Questa, almeno, la previsione
delle sigle - Cna e Confartigiana-
to - che hanno deciso la sospen-
sione del fermo. «Non abbiamo
cedutoalleprovocazioni,havin-
to il confronto» ha commentato
Prodi. Secondo il ministro dei
Trasporti, Bianchi: «Ha prevalso
il sensodiresponsabilità.Oraser-
ve un provvedimento organico
per il settore». Nelpaese situazio-
ne molto critica: benzina finita,
supermercati quasi vuoti.

Matteucci e Venturelli
a pagina 8

Era tutto
vero

Presentata Carta dei diritti
«No a discriminazioni»

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Questa mattina, alle 11, in
Duomo a Torino, il cardinal Se-
verinoPolettocelebrerài funera-
li di Antonio Schiavone, Rober-
to Scola, Angelo Laurino e Bru-
noSantino, levittimedell’esplo-
sione alla Thyssenkrupp. Diret-
te televisive su Rai Tre, su la7 e
su Sky Tg24. Il sindaco Sergio
Chiamparino: la solidarietà alle
famiglie, tante iniziativesponta-
nee,piùpubblicitàal temadella
sicurezza che deve uscire dai
confini della fabbrica.
 Pivetta a pagina 9

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Enrico Fierro / Roma

NON È IL CILE degli anni Settanta, come di-

ce l’onorevole Sandro Bondi, ma la solita ita-

lietta corrotta da commedia all’italiana. Per-

sonaggi e interpreti dell’inchiesta della Procu-

ra di Napoli anticipa-

ta ieri da un articolo

di Giuseppe D’Avan-

zo su «La Repubbli-

ca», un Silvio Berlusconi in ve-
ste di acquirente di senatori
della maggioranza, funzionari
Rai infedeli, faccendieri e attri-
cette alla ricerca di un posto in
una qualche fiction.
Anche la location scelta è da
italica commedia, la Galleria
Alberto Sordi, di Roma. Qui -
dove un tempo si trattava l’in-
gaggio di comici e attori di
quart’ordine - un italo austra-
liano di origini calabresi Nick
Scali avvicina il senatore Nino
Randazzo. Eletto nella circo-
scrizione Oceania, Africa, il se-
natore è ritenuto - a torto, evi-
dentemente - uno di quelli in
«bilico». Scali è categorico:
«Voglio offrirti la possibilità di
diventare milionario. Ti darò
un assegno in bianco che po-
trai riempire fino a due milio-
ni di euro». Povero Randazzo!
Gli offrono soldi per far cadere
il governo.
Silvio Berlusconi, stando a
quanto riferisce La Repubblica,
gli chiede almeno «una picco-
la assenza» al Senato. Ovvia-
mentequandocisonovotazio-
ni delicate. «Ho con me Dini e
i suoi - rassicura il Cavaliere - e
tre senatori eletti all’estero che
nondovrebberotradire». IlCa-
valiere è generoso ma preciso,
da perfetto uomo d’affari offre
un contratto a Randazzo, gli fa
balenare lapossibilitàdidiven-
tare viceministro in un prossi-
mogovernoBerlusconi,nume-
ro due della lista alle elezioni.
Lo stesso Nick Scali insiste. Ri-
chiama, chiede a Randazzo se
ci ha ripensato. Scali, calabrese
emigrato a Sidney negli anni
Sessanta, ha un fatturato da 6

milioni di euro. Tutto costrui-
to vendendo mobili. Ma il se-
natore Randazzo non è un og-
getto e soprattutto non è in
vendita. Sentito dai pm della
procura di Napoli parla. E dice
tutto.
Altentativodiacquistodisena-
tori da parte di Silvio Berlusco-
ni,cherisulta indagatopercor-

ruzioneeistigazioneallacorru-
zione, i magistrati della sezio-
ne criminalità economica del-
la procura di Napoli sono arri-
vati indagando su un giro di
pagamenti estero su estero di
somme destinate a funzionari
della Rai. Al centro delle attivi-
tà di indagini il direttore di Rai
Fiction, Agostino Saccà e un

produttoredicinemaetv,Giu-
seppe Proietti. Saccà è insoddi-
sfatto, scrive La Repubblica,
vuole lasciare la Rai e mettersi
in proprio. Il suo sogno è quel-
lodicrearesocietàdiproduzio-
ne,di avere unasua «Hollywo-
od». Dove? Nella sua terra, la
Calabria,precisamenteaLame-
zia Terme. Dove sbarca il 27

apriledi quest’anno insieme ai
tedeschi della «Bavaria Film
Gmbh»,unodeipiùgrandico-
lossimediatici d’Europa. Quel-
li cheproducono la fictiondel-
l’ispettore Derrick.
Insieme a lui in quella visita il
governatore Loiero (allora del
Partito democratico meridio-
nale, oggi Pd), il suo vice Nico-

la Adamo, dei Ds, e Giuseppe
Proietti (un omonimo del Pro-
ietti di sopra), alto funzionario
del ministero delle attività cul-
turali. «Sono qui - disse ai cro-
nisti del posto Saccà - non in
veste di direttore di Rai Fic-
tion, ma come calabrese che
amala sua terra e comegrande
amico di Loiero e Adamo. Se la
Rai ci sta dentro, anche con
una piccola quota, anche col
2%, sarebbe un vantaggio stra-
ordinario». In Calabria la stan-
no ancora aspettando la Cine-
città di Lamezia.
Ma Saccà, stando alle indiscre-
zioni dell’inchiesta di Napoli,
è pronto a raccogliere anche
raccomandazioniperattrici se-
gnalate da Berlusconi. Una è
stata indicata al Cavaliere da
un senatore di centrosinistra,
«che mi può essere utileper far
cadere il governo», dice Berlu-
sconial fidoSaccà.Cheincam-
bio dei suoi interessamenti ri-
ceveuna rassicurazione a futu-
ramemoria. «Saprò ricompen-
sarlaquandodecideràdidiven-
tare un libero imprenditore».
E allora il numero uno di Rai
Fiction si attiva mettendo in
campola sua«calabresità».Av-
vicinaPietroFuda,unexdiFor-
za Italia passato col partito di
Agazio Loiero e eletto senato-
re. Fuda, assicura Saccà, è in-
soddisfatto del centrosinistra,
è pronto a votare contro il go-
verno nel caso in cui dovesse-
ro toccargli i suoi interessi, vi-
stoche comunque il suo cuore
«batte sempre a destra». Fuda,
ovviamente, ha smentito.
Ma non il senatore Randazzo.
Che ieri alla buvette di Palazzo
Madamaèstatoprodigodirac-
contiedibattuteconigiornali-
sti. «Questa è una vicenda tipi-
camente italiana. Il fatto è che
Berlusconi si avvale di collabo-
ratori veramente inaffidabili e
poi parlare così liberamente al
telefono... Saccà con tutto
quello che ha combinato, mi
hanno detto che ha controlla-
to i miei rendiconti bancari.
Pensavano che io fossi l’anello
debole, l’ultimo degli ultimi...
».
Siparladiun’offertadiduemi-
lioni:«Aqualcunaltromidico-
no ne sono stati offerti anche
cinque, io invece sono stato
considerato un poveraccio... ».

Inchiesta della procura di Napoli
L’ex premier voleva ottenere qualche

«assenza» strategica a Palazzo Madama

Singolarissime coincidenze. La fine politica del
primo Berlusconi, quello della scesa in campo, del
trionfo nelle elezioni del ‘94, inaspettatamente, fu
determinatadaunavvisodigaranziacheavevasem-
pre al centro Napoli e sempre per corruzione.
La comunicazione giudiziaria aveva come punto di
approdo napoli, non di partenza come sembra ora.
Mentre il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
stavacoordinandolaConferenzamondialedelleNa-
zioni Unite sulla criminalità organizzata, nel capo-
luogo campano, gli viene recapitato un avviso di ga-
ranziadallaProcuradiMilanocheloinformavadies-

sereoggettodi indagini perconcorso incorruzione.
Anche allora ci fu un anticipo, se così vogliamo
chiamarlo, suigiornali. Lanotiziaapparvesul«Cor-
riere della Sera» che annunciò: «Milano, indagato
Berlusconi ». Fù il colpo decisivo al Governo Berlu-
sconi, Seguirono furenti polemiche sulle modalità,
i tempi della consegna. Con un presidente del con-
siglio, rappresentante dell’Italia nel mondo in un
consesso internazionale, messo alla berlina dai giu-
dici di Milano del pool Mani pulite.
Il 23 dicembre il Presidente del Consiglio, un mese
dopo il colpo di scena, Silvio Berlusconi presentò le

sue dimissioni. Borrelli si difese così: «I tempi, solo
coincidenze».
Su «La Stampa», Ezio Mauro, oggi direttore del gior-
nalechehacompiutoloscoop,assunseunaposizio-
ne istituzionale, piuttosto garantista ma allo stesso
tempo molto critica nei confronti del premier, che
la domenica precedente era stato bacchettato sulle
stessepagineda NorbertoBobbio, cheavevaparlato
delle «mosse sbagliate» del Presidente del Consiglio
e di una democrazia resa sempre più «gracile» dalla
logica dello «scontro frontale» attuata dall’esecuti-
vo.

Silvio-shopping, indagato per corruzione
Berlusconi avrebbe fatto promettere soldi al senatore Randazzo perché «tradisse»

La Procura di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’eletto all’estero «tentato» da un faccendiere
sotto la Galleria Sordi a Roma: «Ti faccio diventare

milionario, ho un assegno in bianco»

IN ITALIA

TREDICI ANNI FA
Quell’avviso di garanzia per corruzione che il 22 novembre del 1994 arrivò a Napoli all’allora presidente del consiglio...

■ «A seguito dell'articolo appar-
so su La Repubblica ho provvedu-
to a depositare una richiesta al
Garante della Privacy per inibire
la pubblicazione di atti coperti
dal segreto d'indagine, un espo-
stoalCsmealMinistrodellaGiu-
stiziaperverificarecomesiapotu-
to accadere che tale documenta-
zionefosse inpossessodiungior-
nalista e quali siano state le mo-
dalità delle intercettazioni delle
conversazioni e degli incontri fra
parlamentari».Lohadettol'avvo-
cato Niccolo Ghedini, difensore
diSilvioBerlusconi.«Ditalesitua-
zione - aggiunge - il presidente
Berlusconi ha altresì doverosa-
mente informato i Presidenti del
Senato e della Camera dei Depu-
tati».
Ma Ghedini nella mattinata
smentivaaddiritturacheunavvi-
so di garanzia fosse partito e arri-
vato. Nel pomeriggio ha cambia-
to l’oggetto della polemica. «Fa
piacere sapere che l'Associazione
nazionalemagistrati,dopoil lun-
go silenzio sui casi Forleo e De
Magistris (sullevicendeD'Alema,
Fassino, Latorre), quando si trat-
tadi SilvioBerlusconi è prontissi-
maad intervenire»,hadetto il se-

natore-avvocato. «Speriamo che,
oltre ai cittadini - osserva Ghedi-
ni - anche i magistrati siano tutti
uguali davanti alla legge. Se così
sarà, ben presto dovranno essere
assunti provvedimenti per ciò
che è accaduto a Napoli e per la
pubblicazione sul quotidiano La
Repubblica. È straordinario che
l'Anmcritichi ilpresidente Berlu-
sconienon sipreoccupidei gravi
fatti commessi a danno di Silvio
Berlusconi».
Infinesi sachec'èancheunespo-
sto a firma di Silvio Berlusconi al
Csm sull'indagine di Napoli che
lo riguarda.Una denuncia che - a
quantosièappreso-ponegli stes-
si problemi sollevati nell'esposto
del suo legale Nicolò Ghedini,
sulla fuga di notizie su atti coper-
tidal segretoe sullemodalitàdel-
le intercettazioni.Loscrittoèarri-
vato alle 18 di ieri a Palazzo dei
marescialli.Eperesaminarloede-
cidere il da farsi il vice presidente
delCsmNicolaMancino hacon-
vocato per oggi il Comitato di
presidenza, cui spetta l'assegna-
zione delle pratiche alle varie
commissionidiPalazzodeimare-
scialli. La riunione si terrà prima
dell'inizio del plenum.

Ghedini chiede
il bavaglio-stampa
Ricorso per inibire la pubblicazione
di atti coperti dal segreto d’indagine

IL CAVALIERE INDAGATO

A lui si è arrivati
indagando su un giro
di pagamenti esteri
a funzionari Rai
Coinvolto Saccà

Il direttore di RaiFiction
prendeva segnalazioni
per attrici caldeggiate
dal cavaliere. Quei
contatti con Fuda
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■ / Roma

«REGIME illiberale». «L’armata rossa dei ma-

gistrati si rimette in moto perchè c’è aria di

elezioni». Silvio Berlusconi risfodera tutto il

suo vecchio retertorio davanti alla notizia, da-

ta da «Repubblica».

«Non ho avuto alcu-

na notifica» sottoli-

nea anche se ci tiene

a precisare, mettendo le mani
avanti, che «i fatti che vengono
descritti nel presunto scoop,
piuttosto una montatura, non
hanno alcuna rilevanza pena-
le». Una notazione che confer-
ma. Il Cavaliere, d’altra parte,
nonhamainegatodiavercipro-
vato con una trentina di senato-
ri per riuscire a dare la “spallata”
aProdi.«Davantiaquestogover-
no disastroso io ho fatto la corte
ai senatori ma tutto questo è av-
venuto alla luce del sole. Ho of-
ferto candidature e incarichi di
governo per persone meritevoli.
Ma tutto in maniera assoluta-
mentecorretta».Unacorte rima-
sta senza successo dato che, no-
nostanteluicontinuiaracconta-
re che i suoi interlocutori duran-
te i colloqui gli abbiano espresso
tutta la loro insoddisfazione di
stare nel centrosinistra, nessuno
ha deciso di seguirlo. E di accon-
tentarlo.
La mattinata del Cavaliere è co-
minciata male. Racconta di non
leggere i giornali come gli sugge-
rì ai tempi d’oro la signora Tha-
tcher. Ma ieri l’ha dovuto fare
perforzadicose.Leintercettazio-
ni pubblicate l’hanno sorpreso.

Non il contenuto dato che del-
l’interrogatoriodelsenatoreRan-
dazzo sembra fosse informato
da tempo. Aveva commentato
conisuoi:«Questavicendaèsta-
ta usata come una foglia di fico
che è servita a blindare Prodi».
Maorac’èdavederseladinuovo
con la magistratura. Quella di
Napoli che sta indagando su

una vicenda di corruzione che
lui minimizza e dipinge come
«opere pie, qualche segnalazio-
ne, proprio perchè nelle aziende
pubbliche e anche in quelle pri-
vate ci va solo chi guarda asini-
stra, ma poi finisco per essere ac-
cusato io...Così succede in que-
sto Paese». Quando il Pd ha «da-
to al senatore Follini un incarico

diprestigio,perchèèpassatodal-
l’altra parte, nessuno ha gridato
allo scandalo». E pensare che i
magistrati avrebbero ben altro
da fare specialmente a Napoli
«una città tranquilla e senza la
presenza di criminalità» si è la-
sciatoandare inun mistodi inu-
tile ironiaedisprezzo. I tonicon-
cilianti del Berlusconi di questi

giorni non ci sono più. All’atta-
co per difendersi. Nel suo stile.
«E’ molto grave il fatto che ci sia
un’incursionenell’attivitàpoliti-
ca del leader dell’opposizione
con controlli telefonici e attra-
verso telecamere. E’ gravissimo
che notizie d’ufficio coperte da
segreto si diffondano dagli uffici
della Procura, è grave che ci sia-

nogiornalichepubblichinoque-
ste notizie». Il ragionamento ga-
rantista,peralcuniversiconfon-
damento, sfocia nell’accusa di
«regime di non piena libertà, di
oppresione fiscale certa, di op-
pressioneburocratica,dioppres-
sione giudiziaria». Il portavoce
Bonaiutiaumentaladoseavven-
turandosi in un paragone «tra
Roma e il Cile di Pinochet». Il ri-
sultato è che «occorre votare per
una scelta di libertà». Tanto più
che i sondaggi sono quelli che
sono. Invitanti. Ecco perchè
«l’armatarossadeimagistrati si è
rimessa in moto». Tutta la gior-
nata è andata via a ripetere que-
sti concetti. Inmodo incessante.
Per convincere il suo popolo e
quello che può ancora conqui-
stare. La vetrina gliel’ha fornita
la trasmissione televisiva di Mi-
chelaVittoriaBrambilladurante
la quale il Cavaliere ha annun-
ciato inpompamagna,datoche
l’aveva già detto in più occasio-
ni, che il suo nuovo partito si
chiamerà «Popolo della libertà».
È stata un’occasione per dare un
po’ di numeri. Il nome l’avrebbe
deciso il 63% degli8 milioni che
hannoespressoil lorogradimen-
to per la nuova aggregazione. «Il
Pdl è 37 per cento, il Pd è al 26.
Tra noi ci sono 11 punti di diffe-
renza. Lacoalizione di centrode-
stra se si andasse al voto prende-
rebbe il 57%». Certo bisogna
convincere Fini e Casini. Ma è
un’altra storia. m.ci.

●  ●

Di prima mattina il senatore
NinoRandazzodaLeni,picco-
la frazione dell’isola di Salina,
arrivatodalla lontanacircoscri-
zione Asia-Africa-Oceania-An-
tardideperprocuraredispiace-
ri al Cavaliere, è come al solito
diligentemente al suo posto
nell’aula del Senato. E’di nuo-
vo l’uomo del giorno. Come
un mese fa quando rese pub-
blica la sua lettera a Berlusconi
conlaqualecomunicavaalCa-
valiere di non aver ceduto alla

sua proposta. Questa volta il
settanciquennesenatoresièri-
trovato “impigliato” nell’in-
chiestanapoletana partitadal-
lavicendadiRai fiction.Ascol-
tandointercettazioni suunca-
so, gli inquirenti hanno incro-
ciato casualmente lo shop-
ping del Cavaliere. Quello che
l’expremier preferisce definire
in modo soft «corteggiamen-
to» confermando pubblica-
mente di aver rivolto le sue at-
tenzioni ad una trentina di

eletti nel centrosinistra.
Nino Randazzo quando rese
pubblica la sua lettera disse di
averlo fatto anche perché le
voci su un suo possibile tradi-
mento erano diventate insi-
stenti in modo insopportabi-
le. Si parlò di offerte «tra i 2 e i
5 milioni di euro» e di posti in
primafilanel teatrinodellapo-
litica.
Senatore, qual è la sua
reazione a questa
imprevista, rinnovata
popolarità?
«La telenovela continua».

E com’è questa nuova
puntata?
«Misto facendodellegrandiri-
sate».
Si diverte?

«Come non potrei. Pensi che
sono venuto a sapere che il
mio incontro con l’interme-
diario era stato fotografato. E
che prima ancora erano stati

fatti degli ac-
certamenti sul
mio conto cor-
renteinAustra-
lia per vedere
se potevo esse-
re ben dispo-
sto ad accetta-
re qualche fa-
vore. Sono il
più povero di

tutti».
Una preda?
«Una buona presa dato che di
soldi ne ho pochi. Questo lo
chiamiamo subito, devono
averpensato.Ecosìhannofat-
to».
Chi l’ha contattata?
«C’èscrittonegliatti.Hoparla-
to con Pietro Pilello, un com-
mercialista calabrese con stu-
dioaMilanoecondiversi inca-
richi in società pubbliche».
Era lui la terza persona
presente a Palazzo Grazioli
la mattina del 1˚novembre

durante la colazione con
Berlusconi e di cui lei non
ha fatto mai il nome?
«Sì, c’era lui».
Si sente tranquillo?
«E perché no. Sono solo una
persona a conoscenza dei fatti.
Ci tengo a mettere in chiaro
che non sono indagato».
Questo appare evidente.
Però, trovarsi così sul
giornale...
«Effettivamente sono rimasto
sorpreso quandoho visto pub-
blicati gli atti, che avrebbero
dovutoessere secretati,delver-
bale della mia conversazione
con i magistrati di Napoli che
sonovenuti a Romaper sentir-
mi nella seconda settimana di
novembre. Ho appreso cose di
cuineanche ioeroaconoscen-
za.Si trattadiunaevidentevio-
lazione del segreto istruttorio.
Mi sembra di aver avuto a che
fare con un colabrodo».
L’accusa di corruzione a
Berlusconi è pesante.
«Non so se ci sono le condizio-
ni per parlare di corruzione.
Quello che posso dire è che da
parte di Berlusconi non c’è sta-
ta mai un’offerta di denaro nei
miei confronti. Si è parlato di
duemilioni.Maparecheadal-
tri miei colleghi ne abbiano
proposticinque.Evidentemen-
te mi consideravano un pove-
raccio».
Chi ha provveduto a farle
l’offerta?
«C’è tutto scritto nel verbale».
Lei non ha ceduto.
«Neanche a pensarci».

Scuola, è l’ora dell’antimafia
Proposta di legge per insegnarla alle medie

ASSOCIAZIONE MAGISTRATI
L’Anm: «Non siamo un’armata
basta con questi attacchi»

■ Un’ora di antimafia nelle scuole medie
e superiori di tutto il paese. È la proposta
contenuta in una proposta di legge che è
statadepositata ieri alla Camera,presentata
dal vicepresidente della commissioneAnti-
mafia Giuseppe Lumia e dal deputato del
Pd Giuseppe Giulietti. «Oltre alla repressio-
ne serve anche la prevenzione», ha detto
Lumia. «È il momento giusto per questa
operazione: dopo le stragi del 1992 le scuo-
le italiane si sono svegliate e stanno facen-
do un cammino prezioso». Nella proposta
è previsto l’insegnamento dell’antimafia,
conspecificheunitàdidatticheda realizzar-
si durante le oredi storia,perché, spiegaTa-
nia Passa del Pd, «la storia della legalità e di
chi combatte contro la mafia è la storia di
questopaese».Nellapdl si fa riferimentoal-
l’utilizzodi«testimonianzeorali escritte»,e
di documentazioni ufficiali. Ma anche agli

«intrecci» tra mafia, economia e politica.
Sempre ieri, al Senato, è stato presentato il
nuovo sito «Sportello scuola e università»
promosso dalla Commissione Antimafia,
che contiene tutti i dati sulla lotta alla ma-
fia in Italia: leggi, trascrizione della audizio-
ni della Commissione, i dati sul racket e sui
beni confiscati e una cronologia dei princi-
pali avvenimenti legati a mafia e antimafia
dal 1893. Il sito, presentato alla presenza
del presidente Marini, è consultabile da
quello della Camera e contiene anche una
riccabibliografiae filmografiasul tema.Pro-
testa Rosanna Scopelliti, figlia del magistra-
touccisodal1991dalla ‘ndrangheta:«Tran-
nechenellacronologia,nelsitononc’ènes-
sun riferimento a mio padre nè alla fonda-
zione a lui intitolata». Protesta anche Aldo
Pecora, del movimento «Ammazzatecitut-
ti»: «Siamo stati censurati».

Il garante Betulla
Basta attacchi alla magistratura, che non è
«un’armata e non è né rossa, né gialla né bian-
ca», ma «un’istituzione, che deve compiere fi-
no in fondo il suo dovere nel rispetto delle al-
tre istituzioni dello Stato, ma anche dell’appli-
cazionedelprincipiodiuguaglianzadeicittadi-
ni, di tutti i cittadini, di fronte alla legge». Così
il segretario dell’Associazione nazionale magi-
strati Luca Palamara, replica a Berlusconi. «Mi
augurocheledichiarazionidell’onorevoleBer-
lusconisianostate fraintese -dicePalamara-.Se
fosserovere,nonpuòcheribadirsiche,di fron-
te a notizie giornalistiche su vicende giudizia-
rie personali, deve essere respinta con fermez-
za, non solo dall’Anm ma da parte di tutti gli
organi competenti, l’usanza di attaccare per
prima cosa ogni volta la magistratura, evitan-
do di trascinarla sul terreno della contrapposi-
zione e della dialettica politica».

«I fatti non hanno nessuna rilevanza penale»
ha assicurato. E però con i suoi

il Cavaliere ha mostrato d’esser sorpreso

«C’è aria di elezioni
e subito
l’armata rossa
dei giudici
si rimette in moto»

Berlusconi se la prende con «l’armata rossa»
L’ex premier alle strette attacca i magistrati: «Ho fatto tutto alla luce del sole». Bonaiuti: come in Cile

Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi Foto di Plinio Lepri/Ap

«Il governo è un
disastro, ho fatto
la corte ai senatori
ma tutto è avvenuto
alla luce del sole»

«Nessuna indagine
su di me, non ho
avuto nessuna
notifica
C’è un regime»

«È una montatura
assoluta, ho fatto
solo segnalazioni
Se non sei di sinistra
in Rai non lavori»

«È una vicenda
usata come foglia
di fico che è
servita solo
a blindare Prodi»

TRA «LIBERO» E «IL FOGLIO»

Prova a fare ironia: «Napoli è tranquilla e senza
criminalità ecco perché si occupano di me»

«Incursione nella mia attività politica»

IN ITALIA

HA DETTO

E dalla Brambilla
ha annunciato che
il nuovo partito
si chiamerà
«Popolo della libertà»

NINO RANDAZZO Il senatore eletto all’estero oggetto delle «attenzioni» dell’ex premier. «Fecero accertamenti sul mio conto corrente per vedere se potevo essere ben disposto»

«Si è parlato di due milioni, ma non me li ha offerti lui... »

Nel turbinio di autocandidature e balle varie sulle vicende che
riguardano questo giornale, spiccano due new entry che almeno
fanno ridere. Sul «Foglio» l’Elefantino si candida alla direzione
dell’«Unità». E lo fa con argomenti così convincenti (tipo: «siamo
pieni di redattori e collaboratori di sinistra») che accettiamo lo
scambio purché, s’intende, un giornalista dell’«Unità» passi a
dirigere il «Foglio». Su «Libero», invece, tale Santambrogio, ignoto
ai più ma spericolato riempie due colonne di insulti contro l’«Unità»
e chi ci lavora a causa della richiesta di un comitato di garanti alla
vigilia del cambio di proprietà che vede tra i possibili acquirenti la
famiglia Angelucci, editori di «Libero» e, si ritiene, anche del
suddetto Santambrogio. Il quale mentre si prosterna a «baciare
l’anello» del padrone (parole sue) propone a sua volta un Garante
per difendere «Libero» dall’«Unità». Ottima idea, caro
Santambrogio tanto più che i candidati di garanzia non vi mancano
certo. Ne suggeriamo tre, specchiatissimi, e che sappiamo esservi
cari: Igor Marini, Scaramella e Betulla.

IL CAVALIERE INDAGATO

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

L’INTERVISTA

«Ci tengo
a mettere
in chiaro
che non
sono indagato»
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Il mercato di Palazzo Madama
Dal capocomico alla spalla

■ di Marco Travaglio

■ /Roma

I l supermarket dei senatori che
ha innescato l'ennesima accu-

sa di corruzione a Silvio Berlusco-
ni s'inserisce perfettamente nella
nuovastagionepoliticadelle «lar-
ghe intese»,ultimoapprododella
commedia all'italiana, a cura di
Castellano & Pipolo. Titolo: «Ok
il prezzo è giusto» o «Chi vuol es-
ser milionario». Ecco personaggi
e interpreti, inordinediapparizio-
ne.
Berlusconi Silvio, il capocomi-
co. Un tempo si comprava Craxi
e quello gli faceva due decreti sal-
va-tvpiùla leggeMammì.Sicom-
prava il giudice Metta e quello gli
regalava la Mondadori. I suoi ma-
nager si compravano la Guardia
diFinanza(asuainsaputa, s'inten-
de) e quella chiudeva un occhio,
anzi due sui bilanci del gruppo. E
sicompravanopurel'avvocato in-
gleseDavidMills (senzadirglinul-
la, si capisce) perché testimonias-
se il falsoneiprocessi a suocarico.
Il grande venditore era anche un
formidabile compratore: mostra-
va il libretto degli assegni, diceva
«scriva lei la cifra», e di solito fun-
zionava.Ora,perdirecom'è ridot-
to, telefonaadAgostinoSaccàper-
ché«sollevi ilmoraledelCapo»si-
stemandogli certe «attrici» (ieri
l'ometto le ha definite «artiste di-
scriminate perché non di sini-
stra», insommaideologheantico-
muniste, un po' come quelle che
sedevano sulle sue ginocchia nel
parco di Villa Certosa). Una, fra
l'altro («la Evelina») sarebbe ami-
ca di un senatore dell'Unione
«chemipuòessereutileper farca-
dere il governo Prodi». E il gover-
no non cade. Allora corteggia e
coccola un senatore dell'Oceania,
promettendogli un posto nel suo
eventuale, prossimo governo (il
famoso «sottosegretariato all'Au-
stralia»), e lapiazzanumero2nel-
le liste nazionali di Forza Italia (o
come diavolo si chiama adesso)
alle presunte elezioni anticipate.
Il tutto con la stessa credibilità
con cui Totò vendeva la fontana
di Trevi all'italoamericano Decio
Cavallo, che lui chiamava Cacio-
cavallo. Solo che, diversamente,

daDecioCavallo, il senatore Ran-
dazzo non abbocca e lo manda a
stendere, inseguitodalpoveroCa-
valiereche gli prometteaddirittu-
ra «un contratto», millanta «ho
con me Dini e i suoi» e lo implora
inginocchio: «Mi basta anche so-
lo una piccola assenza…». Pove-
retto, come s'offre.
Randazzo Nino, l'antagonista.
L'uomo che resiste impavido (e
inedito) alle profferte del Grande
Compratore è un vecchio giorna-
lista italoaustralianod'altri tempi,
che dinanzi ai contratti e alle pro-
messe risponde: «Sono stato elet-

to col centrosinistra e dunque re-
sto fedele al centrosinistra perché
hounamiamoralità».Allaparola
«moralità», il Cavaliere chiama
Bonaiuti e chiede un dizionario:
dev'essere un termine australia-
no, comunque arcaico. Poi capi-
sce che non c'è nulla da fare: la
lunga permanenza all'estero deve
aver guastato il senatore, non
troppo aggiornato sulle prassi re-
centi della nostra politica. Affran-
toper l’affronto, ilCavaliere ripie-
ga sugli italiani doc.

Nick Scavi, il buttadentro. Im-
prenditoreaustraliano,simateria-
lizza alle spalle di Randazzo un
giorno che questo sta passeggian-
doallagalleriaAlbertoSordi,aRo-
ma. Da quel momento diventa il
suoangelocustode,gentileomag-
gio del Cavaliere: «Voglio offrirti
lapossibilitàdidiventaremiliona-
rio», gli dice, e pare gli mostri un
assegno inbianco accompagnato
dalla frase: «Scrivi tu la cifra, fino
a 2 milioni». Il suo ruolo è simile
a quello delle ragazze buttaden-

tro che accalappiano i giovanotti
davanti alle discoteche. Ma Ran-
dazzo, tetragono, resisteancheal-
le sue sirene.
Saccà Agostino, la spalla. Cala-
brese, giornalista (chi non lo è?),
craxiano, poi forzista, poi dale-
miano,poidinuovoforzista («vo-
toForzaItaliacometutta lamiafa-
miglia»), nel 2002 fu l'esecutore
materiale dell'editto bulgaro del
Capo contro Biagi, Santoro e Lut-
tazzi.Daallora sigarantìunasere-
navecchiaia. Da direttore genera-

le dovettero cacciarlo perché in
un anno la sua Rai aveva perso 4
punti di share su Mediaset: sull'
onda dell' entusiasmo, era anda-
to anche oltre il mandato. Ma lo
sistemaronoaRaifiction,unaspe-
cie di grotta di Alì Babà piena
d'oro, che lui amministra da par
suocongliamicidegliamici.Ulti-
mamente, mentre partecipava al-
lacampagnaacquistiberlusconia-
na dei senatori e preparava la fic-
tion sul Barbarossa («Bossi non fa
che parlarmene», insisteva il Ca-
valiere), si spacciavaperveltronia-
no: pare che, per essere credibile,

pronunciasse solo parole che ini-
ziano con la w: walter, wafer, wa-
ter, woobinda, wow, woody al-
len, watussi, wonderbra. Soprat-
tutto wonderbra.
De Gregorio Sergio, il servo fur-
bo. Incontrotendenzacolprolife-
rare in politica di servi sciocchi, il
senatore ex socialista, ex forzista,
ex democristiano, ex dipietrista,
neoforzistaharecuperato latradi-
zione plautiana del servo furbo.
Eletto nel 2006 con l'Italia dei Va-
lori per nobili motivi ideali -un
posto da sottosegretario- fu delu-
soquandononl'ottenneecomin-
ciò a fare la fronda. Intanto fu in-
dagato a Napoli per certi assegni
trovati inmanoauncontrabban-
diere. E cominciò a votare contro
lamaggioranza che l'aveva eletto.
L'improvvisa sintonia program-
matica con la Cdl fu corroborata
dalla promessa berlusconiana di
finanziare la sua associazione Ita-
liani nel mondo con 5 milioni di
eurol'anno.Contantodicontrat-
to spedito via fax e addirittura fir-
mato-scriveRepubblica -dall'inge-
nuo Bondi.
Fuda Pietro, servitor di due pa-
droni. Calabrese, già forzista, poi
margherito, poi numero 2 del
Pdm di Loiero, indagato per sto-
rie di 'ndrangheta, balzò alle cro-
nache un anno fa per un comma
dipoche righe che mandava salvi
centinaiadipubbliciamministra-
tori nei guai con la Corte dei con-
ti per reati contabili. Saccà, suo
conterraneo, locontattapoiriferi-
sce: «Fuda vuol far sapere al Capo
cheil suocuorebattesempreade-
stra,ancheseoggiècostrettoasta-
re a sinistra. Ma se gli toccano gli
interessi e le cose sue,daràun aiu-
toalCavaliere inParlamento».Ec-
co, anche Fuda c'ha le cose sue.
P. S. C’è poi da segnalare Fausto
Bertinotti che protesta vibrata-
mente con la Procura di Napoli
per la«fugadinotizie»epereven-
tuali«intercettazionidiparlamen-
tari». Speriamo che il Presidente
della Camera trovi anche tempo
e modo per allarmarsi della com-
pravendita di senatori in corso
nell’altro ramo del Parlamento.

Un’altra “bomba” è piombata
ieri sulla reputazione della tv
pubblica. Così il direttore ge-
nerale della Rai, Claudio Cap-
pon, all’insegna dei principi
di«trasparenza,determinazio-
ne e garantismo» ha proposto
al Cda (nel quale è tornato Pe-
troni)di farpartirerapidamen-
te le stesse iniziative adottate
per le intercettazioni sugli ac-
cordi Rai-Mediaset, quel mal-
loppo di conflitto d’interessi:
la Rai si costituisce parte lesa

per acquisire le carte dal tribu-
nalediNapoli, eparteun inter-
nal auditing, l’indagine inter-
na affiancata dal comitato eti-
co, formato sempredal vicedi-
rettore generale Leone, dal ca-
po del Personale Flussi, dal le-
gale Rai Esposito e dal respon-
sabile auditing Zuppi. La pro-
postaè stata accettata dal Cda,
puressendotornatoamaggio-
ranza di centrodestra. Sandro
Curzi, consigliere della sini-
stra, avrebbe voluto presenta-

re un ordine del giorno per
chiedere subito la sospensio-
ne di Saccà. Un odg che non
sarebbe passato, così il consi-
gliereha fattometterea verba-
leunadichiarazionenelconsi-
glio, chiedendo al Dg «imme-
diati provvedimenti cautela-
ri» ai dirigenti che risultassero
convolti nell’inchiesta.
Per la Rai questo è comunque
un grosso «danno d’immagi-
ne», e se dalle carte venisse la
confermadi «undirigente che
si presta a fare da tramite al
convincimento di un senato-

re per cambiare schieramen-
to», dicono al settimo piano
di Viale Mazzini. Certo se i fat-
ti venissero confermati la so-
spensione «sarebbe inevitabi-
le», come è avvenuto per De-
borah Bergamini e per un diri-
gente di RaiCinema ancora
prima. L'indagine interna può
portare «dalla sospensione al
licenziamento» nei casi estre-
mi. Comunque una sanzione
sulla testa di Re Agostino sar-
rebbe«unfattoepocale»,dico-
no. Tanto epocale quanto im-
probabile…  n.l.

Ora la Rai si sente parte lesa. E scatta l’indagine
Un’altra tegola su viale Mazzini. Stessi provvedimenti seguiti alle prime intercettazioni

■ di Natalia Lombardo / Roma

Antonella Troise Camilla FerrantiEvelina Manna

CHE AGOSTINO SACCÀ,

potente direttore di RaiFic-

tion, sia vicino a Silvio Berlu-

sconi è cosa nota: lui stes-

so disse con orgoglio che

tutta la sua famiglia ha vo-

tato da sempre Forza Italia. Ieri,
dallepaginediRepubblica,èparti-
ta una vera «bomba»; se i conte-
nuti venissero confermati dalle
carte processuali richieste dalla
Rai, Saccà potrebbe essere sospe-
so dal suo incarico come è avve-
nuto per Deborah Bergamini
(sempre di conflitti d'interesse si
tratta, di un dirottare «l'attenzio-
neversounleaderpolitico»,dico-
no ai piani alti di Viale Mazzini).
Saccà non è indagato ma si ritie-
ne,dicononegliambientia luivi-
cini,«oggettoditentatacorruzio-
ne»; avrebbe però fatto da trami-
te con «l'amico Fuda» per con-
vincerlo a fare «un'assenza» dall'
aula di Palazzo Madama, a com-
piere una distrazione fatale per il
governo Prodi, con ampie pro-
messe di ricompensa al prossi-
mo giro elettorale.
NellestanzediRaiFictionineffet-
ti non si smentisce nulla, ma si
tende a far prevalere la tesi dei

«tantinodetti aBerlusconi».Sull'
aspetto meno rilevante delle rac-
comandazioni, l'eterno peccato
che a Viale Mazzini non fa trop-
pa impressione. Quelle«segnala-
zioni» che l'ex premier avrebbe
fatto all'amico Agostino. I «no»
pronunciatidaldirettoresarebbe-
roquelliallepartidaassegnareal-
le quattro attrici «segnalate» da
Silvio:ElenaRusso,EvelinaMan-
na,AntonellaTroise,CamillaFer-
ranti (che sarebbe la figlia di un
medico molto vicino all'ex pre-

mier, secondo un testimone).
NomicheildirettoreSaccàavreb-
be fatto vagliare con dei normali
«provini» dalle strutture adepte;
poi, magari perché non adatte al
ruolo, le ragazze non hanno su-
perato la prova. Nessun contrat-
to alle attrici, precisa il legale di
Saccà «dopo le segnalazioni dell'
on Berlusconi». Il quale, (come
confermatra il serio e il faceto lui
stesso) avrebbe segnalato anche
treoquattrouomini, tuttiboccia-
ti ai provini... La Manni, secon-

doquanto scritto dal quotidiano
in base alle intercettazioni, «mi è
stata segnalata da un senatore
del centrosinistra che mi può es-
sere utile per far cadere il gover-
no», avrebbe detto il cavaliere a
Saccà. La ragazza in questione
avrebbe ottenuto una parte gra-
zie al produttore, dicono a Rai
Fiction.
Agostino Saccà è calabrese come
PietroFuda, il senatorecorteggia-
to da Silvio. Il direttore di RaiFic-
tion non sembra nascondere

neppure questo contatto (come
se fosse la cosa più normale del
mondo per un dirigente Rai), in
nomedella libertàdipensieroga-
rantita dalla Costituzione. Fuda
è amico del conterraneo Saccà, il
quale lo avrebbe sondato (per far
piacere a Berlusconi). Il senatore,
secondo indiscrezioni uscite da
RaiFiction, avrebbe detto quello
che Repubblica ha scritto: «il suo
cuore batte a destra ma per ora
non vuole tradire la fiducia di
Agazio Loiero», presidente della

Calabria che sostiene il centrosi-
nistra.
Epoi la ricompensadiBerlusconi
sarebbe stata a lungo termine per
Saccà.Quel«tiaiuteròquandodi-
venterai imprenditore…». Trop-
po vago per pretendere dei sì,
sembrerebbe, quindi ecco che ar-
riva «l'infinità di no detti a Berlu-
sconi», spiegano negli ambienti
vicini al direttore. Saccà, che è vi-
cino al traguardo della pensione
in Rai, sta già ponendo le basi del
«Progetto Pegasus», aggregando
piccoli produttori Tv ma anche
pescando in Rai e Mediaset.
Agostino l'affabulatore, alla sua
terra dedica da anni la fiction
«Gente di mare» ma, avendo in
mano un potentissimo mezzo di
persuasione culturale massifica-
ta, durante il governo Berlusconi
ha realizzato le ordinazioni delle
varie forze della Cdl: così andò in
onda la fiction sulle foibe, richie-
sta al congresso di An da Mauri-
zioGasparri, alloraministrodella
Comunicazione. E una fiction su
Marinetti, compensata, già che è
a governo il centrosinistra, da
unasuDiVittorio infasedirealiz-
zazione. Nelle telefonate Saccà
avrebbe anche rassicurato Berlu-
sconi:prestoandrà inondainpri-
ma serata la fiction su Federico
Barbarossa, «pallino» di Bossi ri-
lanciatodalla consiglieraBianchi
Clerici (assillando il cavaliere…).

Tutto in mano a lui, Silvio Berlusconi
Molti in scena con lui, come

Fuda, in maggioranza ma con il cuore a destra

IN ITALIA

C’è anche l’ex dg della Rai, che nel 2002
fu l’esecutore materiale dell’editto bulgaro

Ora domina le terre dorate di Raifiction

Ha avuto piccole parti in alcune fiction tv. Nel
‘95 ha recitato in «La regina degli uomini pesce»
di Sergio Martino, nel 2000 in «Giorni dispari» di
Dominick Tambasco. Poi «Caso mai» di D’Alatri
nel 2002 e «Il fuggiasco» di Magni nel 2003.

Tronista di «Uomini e donne» ha un blog
tutto suo. È un’assistente parlamentare, laureata
in scienze politiche. Ha recitato in «La notte delle
sirene», Rai2, «Veline» su Canale 5. È
protagonista nel 2006 dello spot del Martini.

Ha recitato in «La guerra è finita» e «Padre
Pio» su Rai1. Ma ha fatto anche cinema: «Caso
mai» di D’Alatri e «Alessandro Magno» di Oliver
Stone. Ne suo sito molte le foto esplicite, magari
per sostenere l’abolizione delle tasse per gli artisti.

Saccà ammette. E si difende: a Berlusconi ho anche detto tanti no
Alle attrici furono fatti provini, ma nessun contratto. Il direttore di Raifiction rischia la sospensione

Silvio: una delle ragazze
sarebbe raccomandata
da un senatore di
maggioranza, utile per
far cadere il governo

IL CAVALIERE INDAGATO

Dalla «Regina degli uomini pesce»
alle particine in tv

Tronista e assistente parlamentare
doppia vita da attrice in tv

Ecco il cast di una
commedia che è
quasi una tragedia
Per la democrazia
italiana

E Sandro Bondi ha
firmato un «contratto»
per pagare a rate
«Italiani nel mondo»
di De Gregorio

Tra «Padre Pio» e «La guerra è finita»
Nel suo sito foto discinte

Agostino Saccà Foto Ansa

4
giovedì 13 dicembre 2007



■ di Ninni Andriolo / Roma

FEDERICA FANTOZZI

CAUTELA a Palazzo Chigi. Eppure l’inchie-

sta giudiziaria rivelata da Repubblica confer-

ma a posteriori le preoccupazioni del Pre-

mier e rimanda all’uso di quel termine - «com-

plottone» - che racco-

glieva i sospetti che

circolavano alla vigi-

lia del 14 novembre.

Data di scadenza del governo
Prodi sulla quale Berlusconi
scommetteva, ostentando la
certezzadivincere tutta laposta
in palio.
Lecosenonandaronocomede-
siderava il Cavaliere, alla fine. E
il premier si concesse la soddi-
sfazione di ripetere ciò che ave-
va ribadito fino alla nausea. «È
daunannoemezzocheannun-
ciano ripetutamente la morte
del governo - tornò a ironizzare
- Come vedete siamo ancora
qui, vivi e vegeti».
LaFinanziariaattraversò inden-
ne - e senza fiducia - le forche
caudine dei numeri di Palazzo
Madama. E il 15 novembre, du-
rante le dichiarazioni di voto, la
capogruppo del Pd al Senato,
Anna Finocchiaro, ricordò - tra
leprotesteassordantidellaCdl -
«l’insensatezza» della strategia
della spallata messa in atto da
Berlusconi e la «ridda di indi-
screzioni,pettegolezzi, retrosce-
na, espliciti anche sui tentativi
di corruzione politica dei nostri
senatori» che circolava «sulla
stampa» e nelle «dichiarazioni
pubbliche e private».
«Allora c’era del vero in quello
che si diceva...», sussurrano og-
gi dalle parti di Palazzo Chigi,
leggendol’articolodi ierichede-
scrive il gran«mercatodei sena-
tori»delcentrosinistra.Tra icol-
laboratori del premier, tuttavia,
la cautela la fa da padrona.
L'obiettivo è anche quello di
non ingenerare il sospetto che
si voglia utilizzare un’indagine
giudiziaria come pretesto per
frenare il dialogo sulle riforme.
Commentandole indiscrezioni
su Berlusconi indagato per cor-

ruzionedallaProcuradi Napoli,
Palazzo Chigi ribadisce che «la
posizione è sempre la stessa, al
di là dei nomi: la magistratura
deve valutare se ci sono ipotesi
che possano essere di interesse
giudiziario. Ma è altrettanto ve-
ro -aggiungono-chevannova-
lutate con attenzione quelle si-
tuazioni nelle quali sono inte-

ressatideiparlamentari,per il ri-
spettochesidevealla loroprero-
gative».
Insomma, i giornali di ottobre
che riferivano i timori del pre-
mier sul «complottone» stanno
lì a testimoniare che le analisi
delcapodelgovernononerano
infondate. Fu lo stesso premier,
d’altra parte, a parlarne con gli

organizzatori del corteo del 20
ottobre. «Tutti mi dicono che
novembresarà ilmesedei tradi-
menti -confidòProdi -dev’esse-
re chiaro, però, che chi vuol far-
mi cadere deve venire alla sco-
pertoeassumersenelaresponsa-
bilità in Parlamento».
Erano i giorni in cui impazzava
il toto-senatori e i giornali pub-

blicavanonomiefotodichidal
centrosinistra era in procinto di
passare dalla parte del Cavalie-
re.
La maionese politica montata
da Berlusconi creava il clima
giusto per anticipare la rappre-
sentazionemediaticadi ineven-
to desiderato, ma dato già per
fatto: la fine rovinosa di Prodi e

del suo governo. Sulla scena del
«complottone», tuttavia, non
c’erasoloilCavaliere. Inparalle-
lo con lui, infatti, si muoveva-
no «ben precisi» ambienti im-
prenditoriali-editoriali che
prendevano di mira Palazzo
Chigi.
«Di qui a fine novembre ogni
giorno è buono per farci andare
sotto - ripeteva il premier - Ma
io non getto la spugna e non
aprirò ilportonediPalazzoChi-
gi per dire, prego, accomodate-
vi pure. Il governo, tra l’altro,
sta dimostrando concretamen-
te di saper fare squadra». Era il
20 ottobre e mancavano poche
settimanedalla showdownsul-
la Finanziaria.
Il Professore ostentava fiducia.
Il «complottone» alla fine non
riuscì. Prodi «mangerà per il se-
condo anno di seguito il panet-
toneaPalazzoChigi»,commen-
tano i suoi.
Tuttavia«oggi èabbastanza evi-
dente chenelle cose che ci dice-
vano a novembre sembra esser-
ci del vero». Oltre «l’amarezza
percomelapoliticavieneperce-
pitaancoraunavoltadaicittadi-
ni»,però, i collaboratoridelpre-
mier non vanno. Anche perché
saranno i risultati dell’inchiesta
a fare luce sulla natura della
«collocazione politica» offerta
da Berlusconi ai senatori del-
l’Unioneperconvincerli - senza
esito - amandarea casa il gover-
no Prodi.

Era il 20 ottobre, vigilia di Finanziaria, impazzava
il toto-senatori. Il Professore puntò il dito su
ben precisi ambienti imprenditorial-editoriali

Ecco stralci del discorso
pronunciato in Senato il
15 novembre da Anna Fi-
nocchiaro quando fu ap-
provata la Finanziaria
senza il ricorso al voto di
fiducia. E dopo che per al-
cuni giorni si era parlato,
non solo sui giornali, di
compravendita di senato-
ri, tra cui quella di Ran-
dazzo che raccontò di
aver avuto un colloquio
nell’ufficio privato di Ber-
lusconi, Palazzo Grazioli,
conuna terza personapre-
sente.

«... Sulla stampa, nelle
dichiarazio-
ni pubbli-
che e priva-
te, una rid-
da di indi-
screzioni,
pettegolez-
zi, retrosce-
na.Esplici-

ti anche sui tentati-
vi di corruzione - co-
sì si chiama ovun-
quenelmondo-,cor-
ruzione politica di
nostri senatori. Ne
hanno parlato espli-
citamente alcuni di
voi, con accenti lievi
e irridenti, come se
sitrattassediunaco-
sa così, che si fa, si
può fare e si può an-
che dire. A segnala-
re che ad essere cor-
rotta, innanzitutto,
èun'ideadellapoliti-
ca. Di più, mi sba-
gliavo, che quella
non è politica, è cat-
tiva pratica.
E non è, ne sono assolu-
tamente certa, di tutto
il centro-destra. Al con-
trario, e per sovraprez-
zo, la cattiva pratica ha
scacciato la politica.E vi
ha condannato tutti,
senzadistinzioni, all'im-
barazzato silenzio e all'
attesa.

Quel «complottone» fallito a novembre
Cautela a Palazzo Chigi. E i collaboratori di Prodi ricordano le tante spallate annunciate e non riuscite

Il Presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Massimo Percossi /Ansa

«Tutti mi dicono che novembre sarà il mese dei
tradimenti, ma che chi vuol farmi cadere

se ne assuma la responsabilità in Parlamento»

IN ITALIA

«Credo che Berlusconi e Veltroni
proseguiranno sulla loro strada
cheporta aunsostanziale biparti-
tismo.È l’unico modo di assicura-
re governabilità a questo Paese».
Alza le spalle il palermitanoAnto-
nioVerro,deputato forzista eami-
co del Cavaliere, iscrivendosi al
partitodiquelli che«ildialogoan-
drà avanti». Idem sentire per Gui-
doCrosetto, imprenditoree coordi-
natore regionale in Piemonte:
«Questa storia non pregiudicherà
i contatti sulla legge elettorale».
Tra gli uomini di Via dell’Umiltà,
che già si sentono un po’ dismessi
per via del Popolo della Libertà

che avanza sotto l’egida vistosa e
rosseggiante della Michela Vitto-
ria Brambilla, quella del “dialogo
privilegiato” è l’ultima trincea. Ai
lividi dell’ennesima offensiva tar-
gata «armata rossa» si oppone la
speranza prendendosela, come ai
vecchi tempi, con l’Anm.
Il sottotesto che passa di bocca in
boccacome unmantra beneaugu-
rante è «Silvio e Walter hanno le
spalle al muro: non possono che
continuare il percorso imboccato
fino alla fine». Anche se le asperi-
tàsonomolte: iduemaggioriparti-
ti delle coalizioni, e i loro leader,
appaiono sempre più isolati. Presi
di mira dal fuoco amico. Stretti in
un abbraccio che il tempo potrà o

meno trasformare in morsa.
Pomeriggio spaesato a Montecito-
rio, dove ognuno ha i suoi guai e
nessuno sabene che pesci pigliare.
È più o meno il senso del dialogo
tra il Guardasigilli Clemente Ma-
stellae il vispoMarioPepe, il forzi-
sta lombardo che in tempi di
“dalli alla casta” raccontò di non
aver esibito in treno il tesserino
parlamentare che consente il viag-
gio gratis per paura delle reazioni
degli altri viaggiatori.
«Complimenti - si avvicina Pepe -
Voisietegliunici chehannopiega-
to i magistrati». Il riferimento è al
caso Verzaschi, il sottosegretario
dell’Udeur finito ai domiciliari per
presunte tangenti pochi giorni do-

po essersi dimesso: «Se fosse capi-
tatoa unodi Forza Italia lo avreb-
bero arrestato sulla sedia...» insi-
ste Pepe. Mastella, impegnato ad
elencare tutti i difetti della bozza
Bianco, lo stoppa: «Di cose serie si
parla seriamente». Pepe provoca:
«Quelli di An fanno i sindacalisti,
difendono i tassisti. Noi andiamo
piùd’accordoconVeltroni». Il lea-
der del Campanile alza le spalle:
«Bene, fate il governo con lui».
Con quelli di An ce l’ha anche
Francesco Storace: «È normale
un’indaginedopo i veleni diun al-
leato». Il neo-leader della Destra
scrive un altro capitolo della sua
querelle con Fini: «Quando si lan-
cianoaccuse infamanti comequel-

la che Berlusconi avrebbe finan-
ziato la nascita del nostro movi-
mento è normale che saltino su
qualche giornale e magistrato». E
certe dichiarazioni di solidarietà
sono solo «ipocrite».
È la bellezza del tourbillon intor-
noalla riformaelettorale: coalizio-
ni saltate, alleanze trasversali, li-
beri tutti. Così nell’Udc a doman-
da Pier Ferdinando Casini rispon-
de: «Nella vicendac’è molto fumo
e poco arrosto, noi non siamo ga-
rantisti a intermittenza», mentre
il silenzio regna tra i suoi.
Adeccezionedegliuominipiùvici-
ni a Berlusconi. Buttiglione espri-
me solidarietà all’ex premier:
«C’è il sospettodiun ricattopoliti-

co. Un’inchiesta mentre parte un
tentativo di riforma vera basato
sul dialogo sembra fatta apposta
per rilanciare un antiberlusconi-
smo squallido e rendere tutto più
difficile».GiovanardichiedeaBer-
tinotti di valutare l’operato della
procurapartenopeaottenendopro-
messa di una risposta.
El senador Luigi Pallaro, eletto al-
l’estero anche lui come il presunto
tentato acquisto Randazzo, si pre-
muradi far sapere che con lui Ber-
lusconi«è sempre stato corretto» e
pieno di «senso di responsabilità
istituzionale». In Transatlantico
aleggia lo spirito del ‘94 e circola
una battuta: «Napoli batte Milan
2-0».

Il centrosinistra maneggia con
cautela la notizia. Pochi, distanti
commenti. Rapporti di «correttez-
za e cordialità» con Berlusconi e
Letta vengono dichiarati da Lam-
berto Dini, che ormai ha un piede
fuori dalla maggioranza. Willer
Bordon non vede «condiziona-
menti»sugli scenari incorsomari-
tiene che di giustizia devono occu-
parsi imagistrati, dipolitica ipoli-
tici».
SoloBeppeGiulietti batteuncolpo
chiamando in causa prima l’«ele-
gante silenzio»della Rai sulla sto-
ria e poi l’Unione affinché risolva
«lagrandissimaprioritàdemocra-
tica del conflitto di interessi e del-
l’assetto dei media».

IL RETROSCENA Storace pianta il suo chiodo su An: naturale si aprano le inchieste giudiziarie se c’è chi accusa Berlusconi di aver finanziato il nostro movimento...

E i forzisti in dismissione recitano il mantra antigiudici

15 NOVEMBRE
La Finocchiaro disse:
si chiama corruzione...

Onorevole Sereni,
che effetto le hanno
fatto le telefonate
che riguardano i
tentativi di
compravendita di
senatori da parte di
Berlusconi?
«Queste cose le avevamo denunciate per
tempo. L’opposizione ha tutto il diritto di
cercare di far cadere il governo, ma questo
deve avvenire sui contenuti e non in ma-
nieraoscura.Quellocheemergeè ilpeggio-
redei trasformismi,quellapolitica che i cit-
tadini percepiscono come un teatrino. La
magistratura farà il suo dovere, noi siamo
garantisti con tutti. Ma se le notizie di una
compravendita di senatori fossero confer-
mate dalla magistratura, ne uscirebbe un
quadro indecente».
Crede che queste vicende del
Cavaliere incidano sul dialogo per la
legge elettorale?
«Mi auguro di no. Sarebbe sciocco se una
singola questione alterasse il dialogo sulle

regole. È nell’interesse del Paese avere un
sistema politico più moderno ed efficien-
te».
Tuttavia nella maggioranza la bozza
Bianco sul sistema tedesco corretto ha
suscitato molti malumori. I piccoli
sono in rivolta e hanno ottenuto un
vertice per il 10 gennaio.
«Ènaturalecheci sianoaspirazionidiverse,
ma quella di Bianco è una proposta molto
aperta che non parte dai nostri desideri: il
Pd era per un sistema maggioritario, que-
sto è proporzionale perché la maggior par-
te delle forze politiche ha espresso questa
opzione. Ridurre la frammentazione non
significauccidere ipiccolipartiti. I cittadini
ci chiedono un sistema più semplice: per
questo vogliamo uno sbarramento che
spinga i partiti ad accorparsi. Credo sareb-
be saggio, da parte di Bianco, accettare un
termine più lungo, oltre il 7 gennaio, per
presentare gli emendamenti».
Che senso ha il vertice del 10 gennaio
sulla legge elettorale?
«Non pensiamo che possa concludersi con

unapropostaunitaria sulla leggeelettorale.
L’obiettivo è cancellare i sospetti tra noi,
masarebbe sbagliato immaginarequel ver-
tice come il luogo dove si confeziona una
proposta. Le leggi elettorali non si fanno a
maggioranza».
Un vertice sulle riforme o anche una
verifica a 360 gradi?
«Sono due processi che devono andare in
parallelo,mainmomentidistinti.Agenna-
io dobbiamo anche dare nuova spinta al-
l’azione di governo. Siamo pronti al con-
fronto».
Senza un accordo si va al referendum?
«Amenochequalcunonon facciacadere il
governo, e si torni così alle urnecon questa
legge. Ma non mi sembra auspicabile per
nessuno del centrosinistra. Così come non
èauspicabileunreferendumchecostringe-
rebbe le coalizioni a formare due listoni
contrapposti, perché nel listone tornereb-
bero tutti i poteri di ricatto. Per questo, a
mioparere, inquel caso il Pddovrebbe pre-
sentarsi da solo».
Dunque ai piccoli conviene un
proporzionale subito?
«Conviene a tutti sedersi al tavolo senza

pensare di portare a casa il sistema miglio-
reper ipropri interessi. Sevogliamounac-
cordo, bisogna ascoltarsi e non porre ve-
ti».
Sul decreto sicurezza cosa farete alla
Camera?
«L’orientamento è approvare il decreto co-
sì com’è uscito dal Senato, per una questio-
ne di tempi».
E il tema dell’omofobia?
«Ci muoveremo così: con un provvedi-
mentodelgoverno ildecretosaràdepurato
dall’erroneo riferimento al trattato di Am-
sterdam, perché questo tema è già oggetto
di un altro decreto, primo firmatario Ma-
stella, in discussione in Commissione giu-
stizia alla Camera, che riguarda l’introdu-
zionedel reato per le molestie insistite sulle
donnee l’inasprimentodellepeneper reati
connessi all’omofobia. Non è pensabile
omettere il riferimento all’omofobia».
E sul caso Binetti?
«NoncredosiagiustoespelleredalPdchi la
pensa diversamente, ma ricordo che la Co-
stituzione è chiara sulle discriminazioni.
La posizione della Binetti è minoritaria, la
laicità sarà un tratto distintivo del Pd».

MARINA SERENI Il vicecapogruppo del Pd alla Camera: manovra oscura per cercare di far cadere il governo

«Il peggior trasformismo, ma il dialogo va avanti»

IL GOVERNO

La magistratura valuti
le ipotesi di interesse
giudiziario. Rispettando
però le prerogative
parlamentari

■ di Andrea Carugati / Roma
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■ di Bruno Miserendino / Roma

«SE NON SI FA la riforma elettorale, non si

faranno nemmeno le altre riforme e la legisla-

tura scivolerà senza fare nulla. Si arriverà al

referendum e ci sarà chi, non noi, farà la crisi

e tutti i nemici delle ri-

forme istituzionali si

coalizzeranno». Lo

scenario non è alle

gro, ma è quello che Veltroni evo-
ca nel giorno in cui i «piccoli» del
centrosinistra minacciano diretta-
mente Prodi e lo costringono a un
vertice sulla legge elettorale. Quel
vertice il segretariodelPd lodeglu-
tisce a fatica. Non lo avrebbe volu-
to, e aun certo punto anche il pre-
mier era di questa idea, perchè la
divisione sulla legge elettorale è
trasversale e oggettiva: nel centro-
sinistra, comeadestra, c’èchivuo-
le la riforma elettorale, ossia il Pd e
Rifondazione, e poi c’è chi non la
vuole, ossia tutti i «piccoli».
L’unicaconsolazioneè che il verti-
ce si svolgerà dopo le feste, il che
permetteaProdidi respirare,econ-
sente un minimo di trattativa per
trovare una via d’uscita. Forse. Del
resto Veltroni l’ha ripetuto anche
ieri: «Le riforme si possono fare se
il governoè forte».Puntellareque-
sto equilibrio è difficile e per que-
sto Veltroni lancia un segnale an-
chealpremier:nonsipuòsottosta-
re al ricatto dei piccoli sul gover-
no, se non si fa una nuova legge
elettoralesivasottolaspadadiDa-
mocle del referendum e a quel
punto lo scenario è ancora più pe-
ricoloso. Insomma «non fare la ri-
forma elettorale è da irresponsabi-
li», e sbaglia chi pensa di cavalcare
il referendum per cristallizzare
questo bipolarismo e questa alle-
anza.
Già, il referendum. Ieri Veltroni
era a un dibattito con Fini sulle ri-
forme. Occasione, con Bruno Ve-
spa moderatore, la presentazione
della rivista «Con» di Italo Bocchi-
no. Prima conferma: il leader di
Anpuntadritto allaconsultazione
popolare, perchè vuole restare in
«questo» bipolarismo,al contrario
di Veltroni che il referendum vor-
rebbe evitarlo, perchè vuole un bi-
polarismononcoatto, fondatosul-
la coesione programmatica e non
sulle alleanze-contro. «È vero, con
Fini abbiamo combattuto per il
maggioritario - dice il segretario
del Pd - ma dopo 13 anni bisogna
ammettere che questo bipolari-
smonongarantiscecoalizionicoe-
se».Dalreferendum,diceil segreta-
riodelPd,«verrebbe fuoriungran-
de raggruppamento coatto che ri-
produrrebbe la stessa situazione
del “porcellum”». Fini lo conside-
ra una soluzione, invece. «La boz-
za Bianco non va - dice il leader di
An - perchè delinea un bipolari-
smo teorico, non c’è il vincolo di
coalizione che per noi è fonda-
mentale». «La realtà aggiunge Fini
- è che Veltroni vuole un sistema
chepermettaalPddiandaredaso-
lo...». Per la verità Fini lascia una
porta aperta a chi vuole il tedesco
puro:«Sedeveessereproporziona-
le, allora va bene il tedesco, che al-
meno non droga la forza dei due
partiti maggiori». «Tu - dice Fini a

Veltroni-vuoiunaccordoconBer-
lusconi».
«Nonci sonorapportipreferenzia-
li e lo sai benissimo», è la risposta.
«La bozza Bianco è un passo in
avanti, ma non accetto veti. Io più
che cercare una soluzione, non
posso fare, poi ognuno si assume-
rà le proprie responsabilità». In-
somma, dice il leader del Pd, noi

trattiamo sul «possibile», sull’ac-
coppiata bipolarismo e proporzio-
nale. Non ci impicchiamo al Vas-
sallum, anche noi preferiremmo il
sistema francese o il modello dei
sindaci, «ma si tratta di progetti ir-
realizzabili»,noneviterebberoil re-
ferendum e abbisognano di gran-
di cambiamenti costituzionali. Il
punto è questo. «Se si fa la legge

elettorale,poièpossibilecompleta-
re ilpercorso, con lariformadei re-
golamentidelleCamereeconleri-
formeistituzionali. Se la leggeelet-
torale non si fa, diventa tutto più
difficile».«IlproblemainItalia -di-
ràpoiVeltronialTg3-èche iparti-
ti nascono ogni quarto d’ora non
su valori ma per convenienze».
«Negli altri paesi - aggiunge - non

ci sono più di 5-6 partiti, dobbia-
mo andare verso questa direzione
e assicurare stabilità».
Messaggi rivolti anche all’interno
del Pd dove Veltroni è stretto in
una tenaglia. I prodiani vorrebbe-
ro un impossibile ritorno al mag-
gioritario, molti big vogliono il si-
stema tedesco puro. Indicativo il
commento di Rutelli: «La bozza

Bianco? Ancora non l’ho vista».
Veltroni è aperto a tutto, ma non
al tedesco puro, che dà una rendi-
ta di posizione innaturale alla Co-
sa Bianca. Infatti il costituzionali-
staVassalloglidàunconsiglio: «Se
il gioco parlamentare dovesse an-
dare verso il modello tedesco, do-
vrebbe essere il Pd a fermare tut-
to». La partita è lunga.

■ di Simone Collini / Roma

I PICCOLI si ribellano, mi-

nacciano di imporre uno

stop ai lavori sulla Finanzia-

ria se non ci sarà un chiari-

mento all’interno della mag-

gioranza sulla legge eletto-

rale, e ottengonoun verticedel-
l’Unione fissato inagenda per il
10 gennaio. Tutto bene? Fino a
un certo punto, perché si tratta
di una mediazione che consen-
te a Prodi di mettere il voto sul-
la manovra di bilancio al riparo
dalle tensioni suscitate dal testo
diriformamessoapuntodaEn-
zoBianco,machenoneviterà il
prodursi intanto di una lacera-
zione all’interno del centrosini-
stra.Mercoledì ilpresidentedel-
la commissione Affari costitu-

zionalidelSenatometterà infat-
ti ai voti l’adozione o meno co-
me testo base del documento
presentatoduegiorni fa.E,stan-
do alle dichiarazioni di ieri, è
scontato il no di Udeur, Pdci,
Verdi, Socialisti; sollevano que-
stionidimetodo(servecollegia-
lità) Sinistra democratica e Ita-
liadeivalori; eRifondazioneco-
munista, che pure si è detta di-
sponibileavotare il testo inpre-
senza del voto disgiunto, susci-
tando così le ire dei compagni
arcobaleno, fa sapere per bocca
del capogruppo Russo Spena
che in caso di voto unico il suo
partito boccerà la proposta. E il
fattochesuquesto fronte il cen-
trodestra non sia più compatto
(un vertice della Cdl si chiude
con Forza Italia da una parte e
An, Lega e Udc dall’altra) non
solleva il morale nel centrosini-

stra, soprattutto dentro il Parti-
to democratico.
Unverticededicatoallasola leg-
ge elettorale non è ciò che ave-
va auspicato Veltroni. Ma Pro-
di, dopo la rivolta di Verdi,
Pdci, Udeur e Socialisti e la loro
minacciadi interromperei lavo-
ri sulla Finanziaria in mancan-
zadiunchiarimento,hapreferi-
to non correre rischi. Il premier
si è sentitoconil leaderdelPd,e
dopo una consultazione telefo-
nica anche con Antonello Soro
èstatodatol’annunciodelverti-

ceper il 10 gennaio. Ipiccoli ot-
tengono anche l’annullamen-
to dell’accelerazione impressa
da Bianco (aveva fissato al 7
gennaioil terminepergliemen-
damenti) consentendo lapossi-
bilitàdipresentaremodificheal
testo fino al 20 gennaio.
MalamanotesadiProdiaccon-
tentasoloinparte le forzemino-
ri dell’Unione. Clemente Ma-
stellacritica«il sistemaallacata-
nese “ammazzapiccoli” propo-
sto da Bianco» e attacca Veltro-
ni: «Se vuole fare Nembo Kid e
volare inaltodasolosullanuvo-
la lo faccia pure, vinca da solo».
Anche i Socialisti, per bocca di
Gavino Angius, lanciano un
monito: «Diciamo no all’inciu-
cio.Se ilPddovesse insistere,de-
ve essere chiaro che per noi
cambia tutto».
Nel Pd c’è la consapevolezza
che, allo stato, a fare la differen-
za può essere il via libera o me-

no di Rifondazione. Ma il Prc si
trova in una situazione non
semplice,conPdcieVerdipron-
ti ad attaccarlo se voterà sì a un
testo che prevede il voto di-
sgiunto,econunverticededica-
to alla sola legge elettorale.
«Noi abbiamo chiesto per gen-
naio una verifica politica sul
programma, e non si può certo
sperarediaggirarlaconunverti-
cesulla leggeelettorale», fasape-
reRussoSpena.Sorotentadiras-
sicurare gli alleati anche su que-
sto fronte: «Cominceremo a
parlare della legge elettorale,
nelperiodosuccessivosiaffron-
teranno anche gli altri proble-
mi». Ma deve essere chiaro, di-
ce il capogruppo del Pd alla Ca-
mera, cheriformee governoso-
no due cose da tenere distinte:
«Riteniamo sbagliata la pretesa
di subordinare la vita del gover-
no Prodi ad un determinato ri-
sultato della legge elettorale».

La data del vertice calma «i piccoli» dell’Unione
Prodi gli dà il 10 gennaio e salva la manovra. Ma sul testo-Bianco resta il voto contrario

Tensione per il vertice di gennaio
Il segretario avverte: non fare nulla

è pericoloso, e qualcuno vorrà la crisi

Il leader di An: «La bozza Bianco è trasformismo»
Partita aperta anche nel Pd. Vassallo:

«Se si va al tedesco puro, il Pd fermi i giochi»

IN ITALIA

Veltroni: «Niente riforme? Legislatura a rischio»
Il leader del Pd contro i ricatti. Non c’è intesa con Fini, che punta al referendum

Gianfranco Fini, Andrea Ronchi e Walter Veltroni in un momento del convegno Foto di Mario De Renzis/Ansa

Foto Ansa

Comunicato sindacale

Ad una settimana dalla
probabile definizione
dell’accordo che porterà
l’editore di Libero ad
assumere il controllo del
giornale fondato da Antonio
Gramsci, i giornalisti e le
giornaliste de l’Unità si
asterranno dal lavoro
domani venerdì 14
dicembre, rinunciando ad
una giornata di salario, per
ribadire con il massimo
della forza, a tutti i soggetti
coinvolti, che si deve
percorrere ogni canale ed
utilizzare tutto il tempo
necessario perché la
Tosinvest della famiglia
Angelucci non diventi la
padrona unica e assoluta
de l’Unità.
Ribadiscono che è
necessario che si facciano
tutti i possibili sforzi per
favorire l’ingresso nel
capitale azionario del
giornale di ulteriori soggetti
che in queste ultime
settimane hanno
manifestato
interessamento, come
sottolineato dalla
presidente della Nie,
Marialina Marcucci,
nell’incontro avuto ieri con il
Cdr.
Qualsivoglia sia di qui a
breve la composizione del
nuovo assetto proprietario,
i giornalisti e le giornaliste
de l’Unità con questo
sciopero, votato a
maggioranza
dall’assemblea, intendono
ribadire la necessità di
tutelare l’identità del
giornale, di garantirne lo
sviluppo, i livelli
occupazionali e salariali, la
dignità professionale e la
tutela di chi vi lavora.
L’Assemblea dei redattori
prende altresì atto della
disponibilità assunta dalla
presidente Marcucci di farsi
carico della richiesta dei
giornalisti de l’Unità di
istituire un comitato di
garanti di altissimo profilo e
di acquisire una carta dei
valori e dei diritti a difesa
della storia, dell’autonomia,
della collocazione e della
tradizione del giornale
fondato da Antonio
Gramsci.
Dopo l’offensivo scambio
epistolare tra il vicedirettore
ed il direttore di Libero che
ha avuto per oggetto
l’Unità, pubblicato ieri sulla
prima pagina del quotidiano
milanese, questa redazione
si rivolgerà all’Ordine dei
giornalisti e ai propri legali
per tutelare la dignità e
prestigio della testata e di
chi vi lavora.
La decisione di non indire
per oggi, ma per domani lo
sciopero delle giornaliste e
dei giornalisti de l’Unità è
stata assunta in segno di
rispetto e vicinanza verso i
familiari degli operai di
Torino, periti nel rogo delle
acciaierie della
ThyssenKrupp, i cui funerali
si svolgono oggi.
 L’assemblea

dei redattori de l’Unità

Assalto a colpi di krapfen farciti alla sede Pd
Bombe alla crema «intelligenti» e rivendicazione contro il decreto sicurezza

■ Assalto a botta di krapfen alla crema
contro la sede del Pd.Con tanto di rivendi-
cazione: «In questo 12 dicembre - si legge
nel volantino - di lutto e di memoria mai
sopita, siamoquia ringraziarvidolcemen-
te per averci regalato un bel “pacco” sicu-
rezza. Lo avete fatto per il bene di tutti e
tutte noi, per farci sentire tutti e tutte più a
nostro agio nella nostra quotidianità di
“produci, consuma, crepa”». Ieri mattina
un gruppo di contestatori - una ventina,
tutti con il volto coperto e le gambe leste -
ha bersagliato il loft di piazza Sant’Ana-
stasia. Vetrate imbrattate di pasticcera,
anche qualche traccia di cioccolato per
una protesta calorica. Troppo «vecchie» le
classiche uova marce, troppo «teppistica»
la vernice rossa versata su Fontana di Tre-
vi giustounpaiodimesi fada«protestato-
ri» di inverso colore: ieri il «krapfen at-

tack» ha segnato il nuovo confine dell’ar-
mamentariocontestatorio.Dalquartierge-
neraledeidemocraticinessunareazioneuf-
ficiale. «E però nemmeno una telecamera
qua fuori, nemmenouna volante (poi arri-
vata in serata,ndr)...Per fortunaerano so-
lo bombe alla crema, se qualche testa cal-
da avesse tirato delle molotov però... » si
commentava in serata poco divertiti.

«Finalmente ora abbiamo delle sicurezze.
Sicuri dimorire bruciati grazie aun padro-
ne delle ferriere alla quarta ora di straordi-
nario» proseguiva intanto il volantino,
passando poi abbastanza confusamente
per«il vostro simbolo elettorale èunaschi-
fezza grafica che fa il paio con la vostra
schifezzamorale».Chiusa:«Allorabecca-
tevi i nostri krapfen umanitari, le nostre
bombe alla crema intelligenti».
Secondo l’antiterrorismo però l’attacco è
«dibassoprofilopolitico»,piuttostounge-
stodimostrativo«chenonhavalenzaideo-
logica».
La krapfen-protesta ha avuto poi anche
due code: alla Rai (lancio) e - nel pomerig-
gio - a piazza Fiume, alla mobilitazione
della Rete Antifascista Metropolitana (di-
stribuzione) per ricordare l’anniversario
della strage di piazza Fontana.

LEGGE ELETTORALE

L’antiterrorismo: «Basso
profilo politico». Ma dal loft:
«Per fortuna non erano
molotov, qui fuori non
c’è nemmeno una volante»

Veltroni: «Da noi
i partiti nascono
ogni quarto d’ora,
e non su valori,
in Europa non è così»

Anche la Cdl arriva
alla bozza divisa
Berlusconi da una
parte e Lega, An
e Udc dall’altra
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■ di Laura Matteucci

SBLOCCHI «La questione è risolta. Contia-

mo che la situazione possa tornare alla norma-

lità nelle prossime ore». La notizia arriva alle

sette di sera: gli autotrasportatori di Cna Fita

e Confartigianato, le

sigle più battagliere,

lasciano la presa e de-

cidono la sospen-

sione del fermo. Le merci hanno
ricominciato a circolare in tutta
Italia, anche se lentamente e con
gradualità: per frutta e verdura ci
vorrà una settimana per rifornire
le scorte, per i carburanti un paio
di giorni. Il governo propone un
documento in dodici punti, tra
concessioni contrattuali, misure
anti dumping e contro il caro ga-
solio, un fondo di 70 milioni per
tre anni e forza la mano: prende-
reo lasciare. Ma la chiavedivolta
è stata anche la procura di Roma,
cheha aperto un fascicolo ipotiz-
zando il reato di interruzione di
pubblico servizio per i blocchi al
casello autostradale di Roma
Sud. E le decine di segnalazioni
della polizia al Viminale per pos-
sibili revoche delle licenze.
IlpresidentedelConsiglioRoma-
noProdi sidice«soddisfatto»per-
chèlavertenzaèstatarisolta«sen-
zaavercedutoaparoleecompor-
tamenti che non erano appro-
priati alla situazione, nè al lavoro
degliautotrasportatori».«Havin-
to il confronto», dice, e «il lavoro
di squadra». Di certo, il sottose-
gretarioallapresidenzadelConsi-
glio Enrico Letta e il ministro ai
Trasporti Alessandro Bianchi
chiudono la giornata con un re-
spiro di sollievo, dopo quasi 72
ore di delirio stradale che hanno
piegatol’interopaese.Anzi,Bian-
chi guarda avanti: «Usciamo da
una situazione di crisi, entriamo
in una situazione di massimo ri-
lancio», afferma, aggiungendo
che, adesso, «è necessario mette-
re mano in maniera organica al
settore».
«Presoattodelleproposteavanza-
tedalgovernochevannonelladi-
rezione delle richieste della cate-
goria,comeadesempioilcontrat-
to obbligatorio scritto, le tariffe
minime, l’osservatorio sui costi,
lastrategiadeicontrolliegli inter-
venti sul gasolio», Confartigiana-
to Trasporti e Cna Fita, le due as-
sociazioni più rappresentative,
decidono di deporre le armi per
prime.Poi, a sera inoltrata,anche
Conftrasporto si arrende, fermo
restando che oggi si incontreran-
notutti ivertici sindacaliperchia-
rire la loro posizione.
Nonerapartitabenissimo.Conil
governo che aveva presentato il
documento alle sigle di catego-
ria, e queste che avevano confer-
mato i blocchi riservandosi di
scioglierelaprognosisolostamat-
tina.
Il commeno del leader dell’auto-
trasporto Paolo Uggè (alla guida
della Fai e anche deputato di For-
za Italia) era stato sarcastico: «Il
governosi è presentatoconquat-
tro fogli contenenti proposte sul-
lo sviluppo dell’autotrasporto. Si
tratta sostanzialmente delle stes-

sepropostegiàcontenutenelpro-
tocollo presentato a febbraio e
maiattuate.Noncisembranodo-
cumenti concreti, ci è stato detto
“valutate e firmate”; in pratica è
un prendere o lasciare».
D’accordocheeranostatigaranti-
ti i rifornimenti di beni di prima
necessità, latte,medicineebenzi-
na.Eche, tra le segnalazionidella

polizia e la ripresa delle trattative
colgoverno, la tensionesullestra-
deeracomunquecalata.Maipro-
blemi sembravano destinati a
perdurare, appesantiti dall’effet-
to accumulo. C’era stato anche
un grave incidente, al casello di
Civitanova Marche: l’autista di
un tir olandese zeppo di fiori, fer-
mato da un gruppo di manife-

stanti, ha forzato il blocco inve-
stendo due colleghi.
Invece, in serata, la folgorazione.
MaurizioLongo,segretarionazio-
nale di Cna Fita, la spiega così: «Il
governo ha proposto il contratto
obbligatorio scritto, le tariffe mi-
nime, gli interventi sul gasolio,
l’osservatorio sui costi e la strate-
gia dei controlli». Provvedimenti

che dovrebbero venire attuati
«entromarzo2008».«Siamofidu-
ciosi, i contenuti così come sono
possono andare bene».
Per ripristinare un livello accetta-
bile di rifornimenti, il ministro
dei Trasporti ha firmato il decre-
tocheconsentelacircolazioneec-
cezionale dei mezzi pesanti an-
che per la giornata di domenica,

mentrelaFegica-Cisl,unadellesi-
gle dei gestori di distributori ben-
zina,è prontaa tenereaperti tutti
gli impianti nel fine settimana.
Controil fermodegliautotraspor-
tatori, intanto, anche Adoc, Adu-
sbef e Federconsumatori hanno
presentato esposti-denunce alle
dieci principali procure della Re-
pubblica per risarcimento danni.

■ di Luigina Venturelli / Milano

DAY AFTER Dopo due

giorni di parapiglia, ieri sera

i camionisti hanno abbando-

nato i presidi e sono tornati

per la loro strada. Ma quello

che gli autotrasportatori si

lasciano alle spalle è un vero e
proprio campo di battaglia: su-
permercati e negozi vuoti da
riempire, distributori senza un
goccio di benzina da rifornire,
buchi economici da milioni di
euro da rattoppare alla meno
peggio. Sarà un lento ritorno al-
la normalità quello che aspetta
l’Italia, assistito da oltre 2.500
agenti di polizia, mobilitati per
garantire il regolareafflussodel-
le merci e l’ordinata ripresa del-
la mobilità.

Al primo posto nella lista delle
emergenze da risolvere c’è il ca-
pitolo alimentare. Il ministro
deiTrasporti,per favorire il rapi-
do approvvigionamento delle
merci,hadecretato lacircolazio-
neeccezionaledei mezzi pesan-
ti anche per le giornate di saba-
toedomenicaprossimi.Gliscaf-
falideiprodotti freschisonosta-
ti ridotti a lande desolate; latte,
ortofrutta, carne e pesce, lascia-
ti amarcireneimagazzini, sono
diventatiquasi introvabili;mol-
te industrie alimentari, come la
Barilla e la Bauli, hanno dovuto
fermare la produzione.
«Ci vorrà circa una settimana
per ristabilire la completa nor-
malità nella distribuzione di
prodotti alimentari - afferma la
Coldiretti - occorre vigilare per
fermareaccaparramenti, rincari
e speculazioni che si stanno ve-

rificando». Idannialsettoream-
montano a circa 50 milioni di
euro, senza contare il rischio
che diventino strutturali, visto
che nel frattempo «importanti
fettedimercatosonostateoccu-
pate da concorrenti stranieri».
Un discorso simile vale per i di-
stributori di benzina: ci vorran-
no almeno 48 ore per avere un
livello di servizio sufficiente
presso le stazionidi rifornimen-
to dei carburanti. I benzinai ri-
marranno aperti anche nel fine
settimana per consentire una

piùampiadistribuzionedel car-
burante e, probabilmente, per
dimenticare il caos a cui hanno
assistito: risse ai distributori per
aggiudicarsi le ultime gocce di
gasolio, cisterne scortate dalle
volanti della polizia, ambulan-
ze che fanno rifornimento tra i
fischi degli automobilisti lascia-
ti all’asciutto, stazioni chiuse
peresaurimentoscorteeperesa-
sperazione degli esercenti.
Nonèandatamegliosustradee
autostrade bloccate dai presidi
degli autotrasportatori: chilo-
metri di code e traffico fermo
sulleprincipaliarteriedelpaese,
resopiùscorrevolenelpomerig-
gio dall’intervento delle forze
dipoliziaper farrispettare lapre-
cettazione; chiusi il passo del
Frejus e la frontiera di Ventimi-
glia;disagineicollegamentima-
rittimi nel golfo di Napoli; por-
to di Genova intasato dai con-
tainer scaricati dalle navi; bloc-

co totale delle merci in tutti i
porti della Sardegna.
Secondo il ministro Alessandro
Bianchi la situazione dovrebbe
«abreve» tornareallanormalità
e nel «giro di un paio di giorni
la circolazione dovrebbe essere
ristabilita completamente». Ma
resteranno da smaltire i ritardi
accumulati: i lavoratori rimasti
a casaper esaurimentomateria-
le (come i 25mila operai Fiat,
che oggi torneranno al lavoro)
oper impossibilitàdi raggiunge-
re l’azienda, saranno costretti
agli straordinari per far fronte
agli ordinativi già programma-
ti.Dovrannostudiarepiùdelso-
lito anche gli alunni delle scuo-
leelementariemedie, soprattut-
to dei piccoli comuni, che non
sono potuti entrare in aula per
la sospensione del servizio di
scuolabus. La protesta degli au-
totrasportatorihafinitopercol-
pire anche loro.

Supermercati e benzinai, lento ritorno alla normalità
La Fiat riapre oggi, ma la Barilla è senza materie prime. Timori sui prezzi

La sindrome Villarin

Aiuti contro il caro-gasolio, misure anti-dumping
e un fondo di 70 milioni di euro per il prossimo

triennio sono i provvedimenti decisi ieri

Negozi dagli scaffali vuoti, non c'è
benzina. Vigilia di Natale che
ricorda il Cile 1973. La serrata dei
camionisti aveva inginocchiato
Salvador Allende mentre i cronisti
(anche italiani, in transito dal
Corriere al Giornale)
raccontavano la disperazione delle
pentole vuote che le signore
suonavano in piazza. Colpa del
governo rosso se le città restavano
senza niente. Leo Villarin guidava
lo sciopero dei camionisti, ma non
solo lo sciopero: aveva bloccato

ogni strada d'ingresso a Santiago e
Santiago tirava la cinghia.
Automobili a secco, vetrine senza
niente. Villarin era il sindacalista
che non riusciva a mettersi
d'accordo col governo. Via le tasse
altrimenti continuiamo. Prima di
Allende le tasse erano una piccola
formalità e con Allende si
rapportavano ai redditi come in
ogni paese del mondo. Povero
Presidente che alzava la voce: da
domani o smettono o arriva
l'esercito. Ma Villarin rideva coi

giornalisti: «nessun ministro può
ordinarci di riaccendere i camion
perché nessun ministro ha la forza
di far rispettare il suo pezzo di
carta». Negli anni di Pinochet,
Villarin veniva ricordato come
l'uomo che aveva salvato il Cile
dal comunismo. Voci ormai
lontane dalla sua nuova vita ad
Alexandra, Virginia, due passi da
Washinton dove il Dipartimento
di Stato lo ospitava in una casa
nel bosco.
L' Italia di oggi è lontana da quel
Cile, eppure certe pieghe
coincidono: blocchi rissosi con chi
vuol rompere la serrata mentre il
Natale già magro diventa
magrissimo nei supermercati più
spogli. Cambiano i protagonisti,
eppure le tendenze restano.

Quando Paolo Uggè, presidente di
un'associazione che guida la
protesta, era sottosegretario di
Forza Italia del governo
Berlusconi, spiegava l'inutilità del
regolare la vita dei camion con la
disciplina pretesa dall'Europa.
Teorizzava di affidare al libero
mercato il privilegio di plasmare il
gioco di costi, concorrenza, ore di
lavoro. Adesso è sulle barricate:
stop a tasse e accise altrimenti non
smettiamo. Per curiosa
coincidenza, Fabrizio Cicchitto,
notabile Forza Italia, gli dà una
mano ironizzando sul governo che
vorrebbe precettare i rivoltosi ma
non è in grado di farlo. Insomma,
Prodi sempre più debole. Chissà
dove ha sfogliato il codice Villarin.

( m.ch.)

«È una protesta inaccet-
tabile. È inammissibile che
venga messa sotto scacco
l'Italia intera bloccando la
circolazione su strade e au-
tostrade impedendo di ga-
rantirei serviziessenzialie li-
mitandolasicurezzanelPa-
ese». Lo afferma in una no-
ta il capogruppo dei Verdi
alla Camera Angelo Bonel-
li. «Non assicurare alla po-
polazione il rifornimento
digeneri alimentari e medi-
cinali nonché di carburan-
te è un atto irresponsabile.
Ancora nel 2007 l'80% dei
trasportidelle merci nel no-
stro Paese avviene su gom-
ma - prosegue il Verde Bo-
nelli -quandonegli altri Sta-
ti si svolge principalmente
suferro.Ènecessariounpia-
no di ristrutturazione dei
trasporti merci a livello na-
zionale per incrementare
quelli su rotaia».

La tensione si allenta verso sera, con
la decisione di togliere il fermo attorno alle città

Ma c’è anche chi non vuole tornare al lavoro

IN ITALIA

Il governo convince i camionisti: via il blocco
Prodi: Non abbiamo ceduto alle provocazioni. La Procura di Roma apre un’inchiesta

Autotrasportatori, ieri mattina nei pressi del casello di Fiano Romano Foto Ansa

«Resistere, resistere, resistere»:
questo l’invito-appello che il
presidente della Fai-Conftra-
sporto Paolo Uggè ha rivolto in
questi giorni di tir selvaggioalla
categoria. E chissà se lo sa che a
dirloperprimofu l’exmagistra-
to Francesco Saverio Borrelli, e
che con questo si riferiva alla si-
tuazione della magistratura ita-
liana così come si stava trasfor-
mando col governo Berlusconi.
Ovvero, col governo del suo ca-
po, il referente politico che lo
chiamò a Roma come sottose-
gretarioal ministero delle Infra-
strutturecondelegaai trasporti.
Un’esperienza politica di cui
evidentementehasaputofar te-
soro, visto che anche oggi resta
deputato di Forza Italia (ma
non amava definirsi un «tecni-
co», ma non diceva che lui la
tessera azzurra non l’aveva mai
avuta?). Comunque, un’espe-
rienza che non riesce a riempir-
gli la vita come dovrebbe, dato
che ha voluto tornare anche ai
verticidellaFai,FederazioneAu-
totrasportatori Italiani, carica
cheperaltroricopredaunatren-
tinad’anni.Parentesigovernati-
veaparte.Del resto:«Credoche
agli italiani del mio conflitto
d’interessi non gliene freghi
proprio niente», ha dichiarato
giusto l’altro giorno a Repubbli-
ca tv.
Paolo Uggè, 60 anni, milanese
dinascita,valtellinesed’adozio-
ne, è di sicuro un profondo co-
noscitore della materia ed in
particolarediogni tematica che
riguarda l’autotrasporto delle
merci.
Ma è il gioco su più tavoli la sua
vera passione. Nasce sindacali-

sta della Cisl. Poi, negli ultimi
anni ’70 l’estremismoper luidi-
ventò eccessivo, e se ne andò.
Va capito, perchè già a vent’an-
ni sembra si fosse appassionato
a De Gasperi, e lo scudo crocia-
to, finchè è esistito, è stato la
sua unica fede politica.
Di fatto, entra nella Fai, fa rapi-
damente carriera e sale ai verti-
ci, diventando in sostanza il
Montezemolo dei camionisti.
Nel ‘94, nel corso del primo go-
verno Berlusconi, lo conosce e
simpatizza. Al governo lo chia-
merà Gianni Letta. E, dal suo
punto di vista, di certo azzeccò
la mossa. Perchè la periodicità
regolare delle proteste dei ca-
mionisti sembra spezzarsi solo
quando Uggè è al governo.
Ancheperchè,siacomesottose-
gretario sia come sindacalista,
l’uomo mostrava certo un vol-
to più mite rispetto a quello ol-
tranzista che si è visto in questi
giorni. Vale la pena riportare
un passo di un’intervista rila-
sciata a Repubblica nel 2000: i
blocchi stradali? «Iniziative da
fare con molta attenzione...I
blocchi vanno senza dubbio
condannati».
 la.ma.

IL CORSIVO

■ / Milano

VERDI
Protesta inaccettabile
privilegiare i treni

TIR SELVAGGIO

RITRATTO

Uggè, il forzista che
accende la protesta

I giudici vogliono
indagare sulle proteste
nella capitale
Ipotesi di interruzione
di servizio pubblico

Ci vorrà almeno
una settimana per
tornare alla regolare
distribuzione dei
prodotti alimentari
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Chiamparino: «Torino
non dimentica i suoi morti»

■ di Oreste Pivetta / Milano

Oggisarannoifunerali.L’ulti-
mo saluto ai morti dell’ac-

ciaieria, in Duomo, con il cardi-
nale Severino Poletto. Chiude-
ranno i negozi.
Dopo viene il “dopo”, che po-
trebbe essere vuoto di affetti e di
solidarietà e vuoto anche di me-
moria rispetto ai lavori che di
morti ogni giorno ne aggiungo-
no altri. Mentre parlo con il sin-
daco di Torino, Sergio Chiampa-
rino, sul video nel suo ufficio
scorrono i titoli che annunciano
altre disgrazie: un operaio edile
che cade da una impalcatura di
un palazzo a Milano, un operaio
edile,checadedaunaimpalcatu-
ra di un palazzo di Torvaianica.
Stessascena,stessatragedia,cam-
bia lanazionalità:unpiastrellista
italiano a Milano, un manovale
rumeno a Torvaianica.
Sindaco, che cosa vorrebbe
dire ai suoi concittadini prima
dei funerali?
«Di non abbandonare le fami-
glie di quei lavoratori morti in
fabbrica, di aiutarle rispettando
la loro dignità, famiglie che no-
nonostante tutto devono conti-
nuare a vivere, famiglie di figli
che devono andare a scuola, di
vedove che dovranno lavorare.
Vorrei dire che ciascuno dovreb-
be fare la sua parte: i torinesi, noi
che rappresentiamo le istituzio-
ni, le banche...».
Il “Manifesto” l’altro giorno
scriveva di «una città come
Torino che aveva una storia e
una memoria di solidarietà
trasversale e oggi l’ha
perduta». Banalmente: c’è chi
accusa la sua città di
indifferenza...
«Un’accusa che respingo. La cit-
tà si è mostrata solidale e la soli-
darietà è tante cose assieme e di-
verse...».
Però al corteo dell’altro
giorno sfilavano solo i
metalmeccanici...
«Un lungo corteo. Venticinque-
mila, trentamila persone sono
un grande corteo, rappresenta-
no una grande prova: di solida-
rietà, di impegno per cambiare.
Chi non ha partecipato quel lut-
to e quella stessa volontà li ha
sentiti comunque su di sè. Molte
categorieavevanodecisodueore
di sciopero. In tante scuole i ra-
gazzihannopromossospontane-
amente sottoscrizioni. Molti
hanno riflettuto su quanto è ac-
caduto, ne hanno discusso, mi
hanno scritto. Ho ricevuto le lo-
rolettere.Michiedosequeste ini-
ziative non siano in fondo segni
divicinanzapiù forti,piùpenen-
tranti e coinvolgenti, della parte-
cipazione a un corteo».
Resta quell’immagine
evocata dal “Manifesto”. Ne
aggiungo un’altra, di Marco
Revelli, lo storico: «...Torino,
che ha scacciato gli operai in
un grande buco nero».
«Sembra che non ci si voglia ar-
rendere all’evidenza. Le città, e
Torino tra queste, sono cambia-
te, passando attraverso crisi che
potevano risultare devastanti e
che devastanti non sono state.
Nonsipuò tornare indietro. Sba-
gliachi sognaancora lamonoin-
dustria che governa tutto. Smet-
tiamolaconl’ideologiachemitiz-
za la Torino operaia, osservata
magari da una villa sulle colline.
Non ho rimpianti, forse perchè
quella città io l’ho vissuta da una
casa di ringhiera. La città di oggi
ha un cuore e il dolore l’ha vissu-
to intimamente, anche se tutto è
piùcomplicatoediviso:queigio-
vani che mi scrivono me lo fan-
no credere e le voci sono state
tante».
Torino che non perde lo
shopping del sabato?
«In un servizio del telegiornale
regionalecomparivanoalcunito-
rinesi, in centro, tra i negozi. Ri-
cordo le risposte di una ragazzi-

na.Anche leiera ingiropernego-
zi.Checosaavrebbedovuto fare.
Probabilmente, la mattina a
scuola,avevasottoscrittoqualco-
sa dei suoi risparmi... Nella no-
stalgia si dovrebbe ritrovare an-
che lamemoria diunoshopping

che allora non si faceva, perchè
eravamo poveri».
Commentando, c’è anche chi
ha scritto che alla
ThyssenKrupp pur di salvare

qualche posto di lavoro in più
si è chiuso un occhio sulla
“qualità” del posto.
«Un giudizio infondato. Ingene-
roso,gravemente ingenerosonei

confrontidel sindacato.LaThys-
senKrupp aveva continuato ad
assumere. Poi per una valutazio-
ne del gruppo, quasi tre anni fa,
nel febbraio 2005, aveva deciso

dichiudereTorinoeconcentrare
le sue lavorazioni nello stabili-
mentodiTerni.Unastradaobbli-
gata per salvare qualcosa in Ita-
lia. Il nostro impegno, nostro e
della Provincia e della Regione, è
stato quello di fare il possibile

per ridurre l’impatto sociale di
una dismissione ormai decisa,
collaborando con il sindacato,
mettendo sul piatto altre oppor-
tunità per l’impresa. La sicurezza
èdiventatotemadiconfrontodi-
rettotrasindacatoeazienda.E si-
curamente il sindacato non lo
ha sottovalutato».
Forse la critica indica un
problema più generale: la
pratica dello scambio
sicurezza-lavoro non è una
invenzione...
«La sicurezza non può essere og-
gettodi scambio. E non loè stata
a Torino. Che lo scambio possa
avvenire e che se ne sottovaluti-
no le conseguenze non credo sia
responsabilitàsindacale.Se lacul-
tura della sicurezza sta in arretra-
to la responsabilità sta oggettiva-
mente nel sistema delle imprese,
cheinvestonopoconellapreven-
zione e della sicurezza. Al di là di
quello che è accaduto alla Thys-
senKrupp, per cui attendiamo le
indagini . Poi è ovvio come nes-
suno sia esente da colpe: se fa
troppocaldo, incantiere siprefe-
risce girare senza caschetto, mal-
grado i rischi li conoscano tutti».
Succede comunque tra
appalti, subappalti, cottimo,
lavoro nero, precarietà.
Sembra che le occasioni di
farsi male siano infinite...
«A Torino, per i cantieri delle
Olimpiadi, abbiamo sperimen-
tato un protocollo sottoscritto
tra tutte le parti, che obbligava
a una verifica pubblica periodi-
ca delle condizioni di sicurezza.
È un modello che ha un senso
nellapubblicitàdegli atti:uscire
dallatrattativaazienda-sindaca-
ti e dare pubblicità alla discus-
sioneealledecisioni.Trasparen-
zaeoccasionepubblicadiverifi-
ca: questo darebbe forza agli ac-
cordi e a ogni eventuale denun-
cia,coinvolgendoil sistemadel-
l’informazione e il sistema delle
istituzioni. A Torino, in quei
cantieri, c’è stato un morto. Un
morto è sempre troppo. Però,
uno».
L’emozione per i morti della
ThyssenKrupp è stata
altissima. Chi ci mette ora al
riparo dal silenzio futuro?
«La cultura, la coscienza, la re-
sponsabilità... Pochi giorni fa un
altrooperaioèmorto.Era ilquin-
to, dopo l’esplosione del Molino
Cordero di Fossano, metà luglio
scorso.Unovennetrovatocarbo-
nizzato sotto le macerie subito.
Altri tremorironodopo il ricove-
ro.Epoi ilquinto.Nonnehapar-
lato quasi nessuno. Per questo
penso che ci si debba sentire
coinvolti tutti, per questo insisto
suquellanecessitàdi informazio-
ne, trasparenza, pubblicità. La si-
curezzanonpuòrestareunaque-
stione confinata tra le mura di
una fabbrica».

ANCORA VITTIME

Giù dai ponteggi:
la fine di Lazar e Antonio

Il sindaco risponde a chi accusa la sua città
di indifferenza e di freddezza:

«Un grande corteo e tante iniziative spontanee»

IN ITALIA

«La città è cambiata e non ha senso la nostalgia
per il passato, non ha senso mitizzare

certi momenti della sua storia industriale»

Torino dà oggi l’ultimo saluto ai quattro operai morti nel
rogo della Thyssenkrupp. I funerali di Antonio Schiavone,
RobertoScola,AngeloLaurinoeBrunoSantinosarannoce-
lebrati nel Duomo alle 11, dal cardinale Severino Poletto.
In tutti gli stabilimenti della Thyssenkrupp, in Italia ed al-
l’estero, ci saranno bandiere a mezz’asta ed i dipendenti fa-
rannoun minutodi silenzio.A Torino inegozi abbasseran-
no le serrande e spegneranno le luci.
Saranno tre le reti che trasmetteranno in diretta i funerali.
Rai Tre trasmetterà lo Speciale Primo Piano del Tg3, sull’ar-
gomento alle 10.55; il Tg de la7 a partire dalle 10.30 e Sky
Tg24 sarà a Torino dalle 9.00 per documentare l’atmosfera
prima della cerimonia. Nella mattinata anche Rainews 24
dedicherà ampie finestre informative su questo stesso fatto
di cronaca.

Ieri Cgil Cisl Uil genovesi,
a bordo del battello messo
adisposizionedaAmt,han-
nodeposto inmare aperto,
di fronte al Molo Archetti
di Genova Pegli, una coro-
na di fiori in ricordo di tut-
te le vittime del lavoro e
dei ragazzi deceduti nella
tragedia dell'acciaieria di
Torino. L'iniziativa è stata
fortemente voluta da Cgil
Cisl Uil, insieme allo scio-
pero generale simbolico
dellacittàdalleore11.45al-
le ore 12.00. Presenti alla
cerimonia,oltreadunafol-
ta delegazione di lavorato-
ri, le Segreterie Confederali
insieme ai Segretari Gene-
raliWalterFabiocchi,Anto-
nio Graniero, Sergio Mi-
gliorini, Piero Massa. La
breve,masignificativaceri-
monia è stata officiata da
Monsignor Molinari, dele-
gato arcivescovile per la vi-
tasocialeemondodel lavo-
ro: "Sono commosso di
questogestocheleorganiz-
zazionisindacalihannovo-
luto effettuare in ricordo
dei caduti sul lavoro. Dob-
biamo formulare l'auspicio
che il lavoro non sia per la
morte maper la vita, e non
percreareinfinitodoloreal-
le famiglie di chi così tragi-
camente scompare".

■ Cisi sposadimenoesiprefe-
riscesemprepiùilmunicipioal-
lachiesaaddobbata.E si tornaa
fare figli, soprattutto al Nord,
mentre si è alle prese con bilan-
ci famigliari sempre più risuc-
chiati dalle spese per casa e da
un tran-tran quotidiano fune-
stato dall’incubo del traffico e
dello smog e dal tramonto del-
la sicurezza di un lavoro fisso. È
questa la fotografia dell’Italia
scattata dal rapporto Annuale
Istat2007checonfermaallape-
nisola il primato della longevi-
tà europea: nel Belpaese si vive
infatti sempre di più rispetto al
resto delle nazioni del vecchio
continente con 77,9 anni di vi-
ta attesa per gli uomini e circa
83,7 per le donne (erano rispet-
tivamente 77,2 e 82,8 un anno
prima).Aumentanoperòisuici-
di e, tra i problemi della crimi-
nalità, crescono le truffe ed i ra-
pimenti e le violenze sessuali
anche se calano gli omicidi.
Un’abitazionesu quattrohaor-
mai un impianto mentre la
penetrazione dei computer ha
raggiunto quasi la metà della
popolazione(43%)edil cellula-
re (83,9%) ha ormai ’doppiatò
le lavastoviglie (39,1%). E c’è
un ritorno al sano pranzo
casalingo: lopreferisce idueter-
zi della popolazione,
snobbando il modello fast-fo-
od.

RAPPORTO ISTAT

Ci si sposa di meno, ma sempre più in municipio
Novità degli ultimi anni: gli italiani fanno più figli

L’ULTIMO SALUTO AGLI OPERAI
Oggi i funerali in diretta tv su Rai, La7 e Sky

GENOVA
Una corona in mare
per i morti di Torino

■ I ponteggi, il volo. Ancora
dueincidentimortali ierineican-
tieri.AMilano AntonioPiromalli
stava aveva 57 anni e ancora era
costretto a lavorare a 15 metri
d’altezza: lo faceva per una ditta
privata - la«Urbedil» - impegnata
in lavori di ristrutturazione su
uno stabile di via Amadeo. Qual-
cosa è andato storto, Antonio è
precipitato dopo dopo le 8,30.
VicinoRomainvece -aTorvaiani-
ca - a precipitare da 7 metri è sta-
toLazarCostel, rumeno.Nelcan-
tieresonointervenuti icarabinie-
ri della Compagnia di Pomezia e
gli ispettori del lavoro della Asl
Rm H, che lo hanno posto sotto
sequestro. Il cantiereè di proprie-
tà della società «Polis srl» di Po-

mezia il cui titolare solo lo scorso
anno era stato denunciato per
omicidio colposo e inosservanza
delle norme di sicurezza sul lavo-
ro. Il 23 ottobre 2006, infatti un
operaio di Ardea, Giuseppe Di
Giorgio - 54 anni,padre di due fi-
gli - era stato travoltodal crollodi
un soffitto di alcune palazzine in
costruzione, sempre in via Lerici.
E sempre vicino Roma ieri un’al-
trograveincidente:coinvoltoan-
cora un lavoratore rumeno. È ca-
duto da un’altezza di 10 metri
mentre stava lavorando per la ri-
strutturazione del tetto di un ca-
pannoneinviaCancellieraaSan-
ta Palomba, alle porte della capi-
tale. È in prognosi riservata.
Esullastragequotidianaieriè tor-
nato Damiano: «Non si tratta di
promulgare nuove leggi emer-
genziali, noi ci troviamo di fron-
te a un complesso legislativo tra i
piùavanzatid’Europa:vasoloap-
plicato». Il ministro del lavoro ri-
chiamaiprovvedimentigiàadot-
tati dal governo, a partire dalla
legge 248 del 2006 che contrasta
lavoro nero e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro: «C’è un legame di-
retto - osserva Damiano - tra pre-
senza di lavoro nero e precario e
infortuninelmondodel lavoro».

L’INTERVISTA

Sergio Chiamparino, alla manifestazione per gli operai morti Foto Ansa

«A questo punto
dobbiamo tutti fare
il possibile
perché le famiglie
non si ritrovino sole»

«Ingenerosi i giudizi
sul sindacato
Il tema sicurezza
deve uscire dai muri
della fabbrica»
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■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

LA PROCLAMAZIONE della Carta dei dirit-

ti fondamentali dell’Ue, compiuta in maniera

solenne ieri nell’aula del Parlamento europeo

a Strasburgo, per una casuale ma provvida

coincidenza è caduta

nel pieno dell’incom-

prensibile polemica

sulle discriminazioni

acarattere sessuale che imperver-
sa in Italia. L’Europa, come spes-
so e a torto si pensa, alla fine dei
conti torna utile. Perché quella
Carta dei diritti, tanto osteggiata
anche da intere leadership euro-
pee, politiche e del mondo del-
l’impresa, dopo la ratifica del
nuovo Trattato europeo (che si
firma oggi a Lisbona), diventerà
uno degli strumenti principali, a
carattere vincolante, per l’elabo-
razione delle politiche dell’Ue. E,
nel caso dei diritti delle persone,
il faro di riferimento contro ogni
violazione, abuso o prevaricazio-
ne. Con tanto di possibilità di ri-
correre all’autorità giurisdiziona-

le. Tanto per restare in tema, ba-
sta rifarsi all’articolo 1 che sanci-
sce come la «dignità umana sia
inviolabile e deve essere rispetta-
ta e tutelata», ma in particolar
modo all’articolo 21 che sta nel
capitolo delle «Uguaglianze» e
chesioccupadella«nondiscrimi-
nazione». È l’articolo che vieta
qualsiasi discriminazione fonda-
ta sul sesso, la razza, il colore del-
la pelle, l’origine etnica e sociale,
lecaratteristichegenetiche, la lin-
gua, la religione, le convinzioni
personali, le opinioni politiche,
l’appartenenza ad una minoran-
zanazionale, ilpatrimonio, lana-
scita, gli handicap, l’età e, infine
ma non ultime, le tendenze ses-
suali. Eccoci qua al punto. Forse,
bastava, nel decreto sulla sicurez-
za, fare riferimentoaquesto testo
che, non tutti sanno, pur non es-
sendo ancora vincolante, ha già
costituito da sette anni a questa
parte (fu approvato dalla Con-

venzionediNizzanel2000) laba-
se giuridica per alcune importan-
ti sentenze della Corte di Giusti-
zia del Lussemburgo. Tra un an-
no esatto, se tutto andrà liscio
con le ratifiche, la Carta otterrà il
suo pieno profilo giuridico che le
viene riconosciuto dall’articolo
1, ottavo comma, del Trattato di
Lisbona. Insomma, un evento di
grande portata e di cui ancora
nonsiècolta la fortevalenzapoli-
tica e culturale.
A poco a poco ci si renderà conto
che la Carta dei diritti è davvero
un passaggio storico nella vita
dell’Unione. Più di tante diretti-
ve e regolamenti. Forse se ne ren-
derà conto, prima o poi, anche il
deputato Marco Rizzo (Pdci) che
ieri, in buona compagnia del le-
ghista Borghezio e della famiglia
Le Pen, si è distinto con urla e
schiamazzi interrompendo la ce-
rimonia di proclamazione della
Carta dei diritti. Anche in questo

caso, l’Europa torna utile per di-
svelare i più genuini comporta-
menti politici, come del resto,
nella stessa aula, capitò a Silvio
Berlusconi con l’insulto di «ka-
pò»scagliatocontro ilcapogrup-
podelPse,MartinSchulz. Ilqua-
le, ieri,hamandatoadireagliau-
tori della gazzarra che tutto que-
sto gli ricordava i metodi parla-
mentari del «gruppo politico di
Adolf Hitler». Soprattutto per
Rizzo, un’accusa sanguinosa,
tantopiù che il suo capogruppo,
il franceseWurtz,hapresonetta-
mente le distanze dal gesto.
Una Carta «storica», dunque.
Che,comehadetto ilpresidente
della Commissione, Josè Barro-
so, diventerà «parte della legge
primariadell’Ue».Siamodi fron-
te al «primo documento giuridi-
co vincolante mai prodotto su
scala internazionale e che rag-
gruppanonsoltantoidirittipoli-
tici e civili ma anche i diritti eco-
nomici e sociali, uniti sotto un
unico testo sottomesso allo stes-
so meccanismo di controllo giu-
risdizionale». La Carta non an-
dràsottonaftalina.Anzi: le istitu-
zioni europee e i governi saran-
no chiamati a dare un seguito
concreto. Con atti di legge e
comportamenti. La Carta avrà
lo stesso valore del Trattato che
larichiamaechesaràfirmatosta-

mane nel corso della cerimonia
ospitata dal premier portoghese
Josè Socrates. Una piccola festa
guastata solo dall’annunciata
quasi assenza del premier britan-
nicoGordonBrown, ilqualearri-
verà in ritardo accampando un
(non) improrogabile impegno
parlamentareaiComuni.Laveri-
tà è che non vuol farsi riprendere
dalla tv mentre firma il Trattato
insieme agli altri 26 leader euro-
pei. Proverebbe imbarazzo. In ef-
fettihagià rifiutato laCarta,otte-
nendo per il Regno Unito (a cui
si è accodata la Polonia) di starne
fuori. A questo punto potrebbe
utilizzare l’innovativa clausola di
uscitadall’UeintrodottanelTrat-
tato: un Paese che lo vuole può
chiedere, negoziando, di lasciare
l’Europa. Avranno Brown e i bri-
tannici questo coraggio?

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ / Napoli

FAR WEST Sparatoria a

Napoli: un ragazzo - Pa-

squale Conte, pregiudicato

di 20 anni, secondo i carabi-

nieri affiliato al clan Misso -

è stato ucciso, la moglie (in-

cinta) è stata lievemente feri-
ta da alcune schegge mentre
Elena Guasco, di 26 anni è in-
vece ricoverata ingravi condi-
zioni all’ospedale San Genna-
ro. Colpita al fianco da un
proiettile, che si è conficcato
assai vicio alla colonna verte-
brale, anche lei aspetta un
bambino ed è al settimo me-
se di gravidanza. All’ospeda-
le, momenti di tensione fra i
parenti delle vittime della
sparatoria, giunti insieme nel
presidio. Per i dottori la don-
na non sarebbe in pericolo di
vita, il proiettile non avrebbe
leso organi vitali e forse an-
che il feto è salvo e non sareb-

be stato toccato. Ma sono de-
cisive queste prime ore.
L’agguato a Conte era stato
predisposte in via Sanità a Na-
poli, nell’omonimo rione, di
fronte alla chiesa di San Vin-
cenzo. Lui era persona nota
alle forze dell’ordine, con pre-
cedenti per molti reati e con
l’obbligo di firma in caserma,
ed era considerato un affilia-
to emergente al clan di Giu-
seppe Misso, impegnato in
un contrasto con gli «scissio-
nisti» di Salvatore Torino ma
nelle ultime settimane anche
minato da voci di un possibi-
le pentimento del boss, circo-

stanza avvalorata dalla revo-
cadel mandatoai suoi abitua-
li avvocati difensori. Pasqua-
le Conte è morto nell'ospeda-
le San Gennaro dove era sta-
to ricoverato insieme con la
moglie e la terza vittima.
Le forze dell’Arma sono im-
pegnate nella ricostruzione
della dinamica dei fatti. Con-
te e la moglie erano a passeg-
gio a piedi quando sono stati
raggiunti da due sicari, che si
trovavano a bordo di un mo-
torino. Hanno aperto il fuo-
co contro il 20enne, e un col-
po è andaco a colpire la sfor-
tunata donna. Il proiettile è
entrato dal fianco; non si co-
noscono con precisione le
sue condizioni, ma i dottori
hanno riferito ai parenti del-
la donna che sono «serie». E
secondo quanto si è appreso
in tarda serata, la donna feri-
ta dal fuoco dei camorristi po-
trebbenon essereuna sempli-
ce passante, ma essere stata
in compagnia di Conte e del-
lamoglie al momentodell'ag-
guato.

Sarà più facile prescrivere i farmaci contro il dolore: è questa
una delle novità introdotte nel ddl Turco approvato al Senato.
L’Italia, oggi, è tra gli ultimi posti in Europa per le prescrizioni dei
farmaci oppiacei che servono a combattere le sofferenze, cui sono
costretti milioni di italiani colpiti da gravi malattie come il can-
cro. Con questo ddl - «un esempio concreto di buona politica per
andare incontroalleesigenzedeicittadini» il commentodelmini-
stro-vienemodificato il testounicosugli stupefacentievienesem-
plificata la prescrizione dei farmaci oppiacei, consentendo al me-
dicodiutilizzare il ricettarionormaleanzichèquellospeciale.Con
il nuovo testo si prevede l’abolizione di circa sei milioni e mezzo
di certificati che i cittadini non saranno più obbligati a richiedere
(risparmio di circa 40 milioni di euro l’anno).Per quanto riguarda
laprivacy, ognipazienteavrà un codice univocoche nonconsen-
tirà l’identificazione dell’interessato. Il Ddl vuole poi estirpare l’«
abusivismo» fra gli odontoiatri (incidenza del 25%). Il provvedi-
mento stabilisce che, in caso di condanna, il giudice disponga la
confisca delle attrezzature utilizzate da persone che hanno eserci-
tatoattività sanitarie senzaaverne titolo.Ultimoilcapitolo farma-
cie: l’obiettivo è quello di assicurare in tempi brevi la copertura di
oltre 500 farmacie private in attesa di assegnazione a causa della
concretaimpossibilitàdiconcludere intempiragionevoli leproce-
dureconcorsuali. Sonoinoltre favoritinelcasodelle farmacierura-
li i candidati piùgiovani, poichè sonoriservate ai concorrenti con
meno di quaranta anni tutte le sedi farmaceutiche rurali sussidia-
te. Nel rispetto dei principi comunitari, sono previste equipollen-
ze per le attività svolte in altro Paese europeo.

Agguato al pregiudicato, ferita donna incinta
Napoli, sicari uccidono il 20enne Pasquale Conte. Proiettile colpisce una signora al settimo mese

«No alle discriminazioni»
La Ue firma la Carta dei diritti
Vietate quelle basate su sesso, razza o tendenze sessuali

Oggi a Lisbona la ratifica del nuovo Trattato europeo

OK DEL SENATO AL DDL TURCO
«Più facile prescrivere i farmaci contro il dolore»

IN ITALIA

Il governo ha sciolto «il nodo»
sulla norma contro l’omofobia
contenuta nel Dl sicurezza vota-
to al Senato e approdato alla Ca-
mera.Non sarà cancellata alcuna
norma - anche se il riferimento
contenuto nel Dl è errato -, verrà
pubblicato nella Gazzetta ufficia-
le, contestualmente al Millepro-
roghe attraverso cui il richiamo
errato all’articolo 13 del Trattato
diAmsterdamverràabrogato.Ad
unacondizione, però: checi sia il
via libera -concorsiapreferenzia-
le- al Ddl stralcio su stalking e
l’omofobia - che porta anche la
firmadelministroClementeMa-
stella - ora in Commissione Giu-
stizia a Montecitorio, il cui presi-
dente Pino Pisicchio è ottimista:
prevedel’approvazioneaddirittu-
ra entro Natale. «Abbiamo trova-
tol’accordoditutta lamaggioran-
zasuquestopercorso - diceAnto-
nello Soro capogruppo del pd al-
laCamera-,quindiorasipuòpro-
cedere, ilDlsicurezzaverràappro-
vato così come è». Diffida la sini-
stra,cheteme«scherzetti»dapar-
te di Mastella (l’Udeur ieri non
era presente in commissione): il
sospetto è che l’Udeur una volta
in aula il provvedimento contro
stalking e omofobia parta all’at-
tacco facendo ostruzionismo
con gli emendamenti. Per ora il
capogruppo del Campanile,

Mauro Fabris annuncia che
«l’Udeur ritira l’emendamento
soppressivo»della norma in que-
stione, «dopo aver ottenuto dal
Presidente Prodi e dal ministro
Chiti» rassicurazioni sull’abroga-
zione attraverso il Milleproro-
ghe. «Bene la soluzione trovata
-commenta la ministra Pollastri-
ni -. Ma, aggiungo, ex malo bo-
num, se quanto avvenuto al Se-
natohafinalmenteresponsabiliz-
zato tutta la maggioranza sull’ac-
celerazioneda imprimerealla leg-
ge su stalking e discriminazioni
per orientamento sessuale». Ma
anche su quel Ddl bisognerà li-
mare,«affinchénonsipossaesse-
reperseguitiper leproprieopinio-
ni», spiegano dai vertici del pd.
Cioé: evitare che i teodem faccia-
no riesplodere il caso. Per evitare
altri «casi Binetti» - che proprio
sul Dl sicurezza ha votato contro
la fiducia al governo - ieri matti-
na Anna Finocchiaro, presidente
dei democratici al Senato, insie-
meal vice LuigiZanda,ha incon-
trato il segretario del partito Wal-
ter Veltroni e il suo vice, Dario
Franceschini per discutere del ca-
so della senatrice. Non saranno
presi provvedimenti disciplinari,
dal momento che non esiste an-
cora una Carta dei Valori né un
collegio dei probiviri, ma Veltro-
ni incontrerà la teodem. Finoc-
chiaro è stata chiara: «Il partito
deve chiarire quali sono i casi in
cui c’è la libertà di coscienza e in
quali no. Bisogna mettere dei pa-
letti, stabilirequali sonoitemieti-
camentesensibili equaliattengo-
no alla sfera dei principi a cui un
paese democratico deve fare rife-
rimento. Altrimenti in Senato
ognivolta si rischiadiandaresot-
to con i voti».

Sicurezza, accordo
tra Pd e Mastella
Sull’omofobia, il decreto non sarà modificato
Nessun provvedimento contro Binetti

«Un partito nuovo? - chiede Ilaria
al babbo - No. Lavato con Veltro-
ni», replicaBobo.È inedicolada ie-
ri con l’Unità (in vendita con il
quotidiano a 4 euro in più), il ca-
lendario del Partito democratico
2008. Un anno con le migliori vi-
gnette realizzate da Sergio Staino,
pieno di colori e tanti personaggi.
Incopertina il faccionediBobove-
stito da Babbo Natale ed è proprio
un filo «rosso» natalizio che lega
l’interoanno.Ognimesesicaratte-
rizza con uno slogan e la frase di
una personalità. «Sono rigorosa-
mente di sei uomini e sei donne»,
sottolinea Staino. Così a gennaio,
ovvero le gioie dell’Unione, domi-

naRitaLevi Moltalcini. Per ilmese
del carnevale, sul cavaliere dimez-
zato, è stata invece scelta Charlot-
te Bronte: «Con amici simili, chi
ha bisogno di nemici?», seguono
gli altri mesi, tra cui l’aprile della
cattivapoliticaenovembrededica-
to al Vaticano con l’efficacissimo
Woody Allen, che dice: «Se solo
Dio mi desse un segno chiaro! Co-
me fare un grosso deposito a mio
nome in una banca svizzera...»,
mentre nelle vignette si parla di
aborto, droga e preti-pedofili. In-
somma, non manca proprio nulla
su questo calendario: c’è il tema
dell’ambiente e la questione del-
l’immigrazione, ilproblemadel la-

voro ma anche il sud del mondo.
«L’idea è nata sull’onda dell’emo-
zionedelleprimariedelPd-sottoli-
nea Sergio Staino -. Ne parlai con
Adriano Sofri, che si raccomandò:
“Se il calendario è per il Pd, tieni
conto delle quote rosa. Non puoi
peccare...”».Machefatica!«Trova-
reseimassimedidonneèstatodu-
ro - rivela Staino -. Sulla Rete c’è
tanto maschilismo...».
Non è un caso che il calendario è
in edicola per Natale. «È dedicato
alnuovonato», sottolineaBobo. Il
partito nuovo di Veltroni. Così in
gennaioRitaLeviMontalcinidice:
«Meglio aggiungere vita ai giorni
che non giorni alla vita», mentre
marzo si apre con Eleanor Roosel-
vet: «Il futuro appartiene a coloro

checredononellabellezzadeipro-
pri sogni» e con la matita di Bobo
che ne sottolinea in vari momen-
ti: i 3 milioni e mezzo dei votanti
delleprimarie (conlaraggiante Ila-
ria: «Evviva! il bollino blu ce lo sia-
modatida soli...», agli elogi diVel-
tronisullaPrestigiacomoeVeroni-
ca Lario («Non ha ancora vinto e
già pensa al ratto delle sabine»).
Ma non mancano i bamboccioni
delministroPadoaSchioppae l’or-
dinanza sui lavavetri del sindaco
fiorentino Domenici. Sui giovani
lamassimadiEllekappa:«Imiti so-
nonecessari: igiovanidevonoave-
redelle t-shirt incucredere».Men-
tre un carabieniere con la pistola
puntatacontrounimmigratoalse-
maforo dice: «Ti ho scoperto! Die-

tro di te c’è il racket!!!». E l’uomo
con lo spazzolone e secchiello ri-
sponde: «E chi si aspettava che ci
fosse, la massoneria e l’Opus
Dei?».
Avràsuccesso il calendariodelpar-
tito democratico? «Speriamo - di-
ce Staino -. Me lo auguro: il Pd,
l’Unità e lo stesso Staino ne hanno
bisogno». E conclude: «Ho scelto
un formato grande e non piccolo
come quello del calendario dei
bambini degli anni precedenti,
perchè nelle case è proprio sui ca-
lendarichesi segnanogliappunta-
menti o le cose da fare. Ho indica-
to le festività tradizionali e ho ri-
portatole fasi lunari,nonchèleda-
te delle grandi giornate universa-
li».

Un anno con Bobo. E un novembre che farà arrossire il Papa
È in edicola con «l’Unità» il calendario con i personaggi di Staino. Satira tra politica, aborto, immigrati e pari opportunità

La cerimonia
di proclamazione
interrotta dalla
protesta, tra gli altri,
di Rizzo e Borghezio

Elena Guasco e il
figlio in grembo non
sarebbero in pericolo
di vita. Ma le condizioni
sono definite «serie»

Foto di Franco Silvi/Ansa

Finocchiaro: il partito
deve chiarire quali
sono i casi in cui c’è
la libertà di coscienza
e quali in cui non c’è
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UN UOMO che viene indicatocome possibi-

le successore al comando delle forze armate

del generale Michel Suleiman, in caso di una

sua elezione alla presidenza della Repubbli-

ca libanese. L'atten-

tato di ieri mattina nel

sobborgo cristiano di

Baabda - denuncia il

ministro delle Telecomunicazio-
ni, Marwan Hamadeh - «è un
messaggio di Siria e Iran e dei lo-
roalleati libanesi».«Questicrimi-
ni non sono lontani dal gover-
no», ribatte il leader cristiano
d'opposizione Michel Aoun, che
parla di un attentato «protetto»,
poichèavvenutoinunazonasot-
to stretta sorveglianza, nei pressi
delpalazzopresidenzialediBaab-
da e del ministero della difesa
nella vicina Yarze. E proprio nel
suo ufficio a Yarze, il generale
al-Hajj, comandantedelleopera-
zioni dell'esercito, si stava recan-
do a bordo di un'auto con targa
civile quando, alle 07:00 locali
(le 06:00 in Italia), una Bmw im-
bottita di 35 kg di tritolo è stata
fatta esplodere al passaggio dell'
altoufficiale a fiancodelmunici-
pio di Baabda. Nell’attentato ha
perso la vita anche il suo auti-
sta-guardia del corpo.
Per la potenza dell'esplosione, il
corpo dilaniato di al-Hajj è stato
scagliato a più di 100 metri di di-
stanza, inunascarpatasottostan-
te, e non appena si è saputo che
il bersaglio dell'attentato era sta-
to il generale - identificato solo
grazie ai suoi documenti - è stata
subito prospettata la pista dei
gruppi integralisti legati ad
Al-Qaeda.Dal20maggioal2set-
tembre, il generale cattolico ma-
ronita originario di Rmeish, al
confine con Israele, era stato il
pianificatore delle operazioni
dell'esercito nei combattimenti
contro i miliziani integralisti di
Fatah al-Islam asserragliati nel
campo profughi palestinese di
Nahr al-Bared (100 km a nord di
Beirut).Edopola finedellabatta-
glia diNahr al-Bared, chehapro-
vocato oltre 400 morti (168 dei
quali soldati), al-Hajjerastatosu-

bito indicato come potenziale
successore del generale Sulei-
man, quando il comandante in
capo dell'esercito ha cominciato
a essere a sua volta indicato co-
me candidato favorito alla presi-
denzadellaRepubblica (riservata
a un maronita, in base al sistema
politico confessionale libanese).
Ma da ormai tre settimane, a di-
spetto dell'intesa tra maggioran-
zaeopposizionesullacandidatu-
ra «consensuale» di Suleiman, il
Libanoèallepreseconunperico-
loso vuoto istituzionale, poichè
il mandato dell'ex presidente, il
filosiriano Emile Lahud, si è con-
cluso il 24novembre senza che il
Parlamento sia ancora riuscito a
eleggerne il successore. Sulla car-
ta, l'ultimo ostacolo all'elezione
di Suleiman - dopo otto rinvii
dell'apposita sessione del Parla-
mento - è la mancata intesa tra i
due fronti contrapposti sull'
emendamento alla Costituzione
necessarioperspianarealcoman-
dante incapodell'esercito la stra-
da per il palazzo presidenziale di
Baabda. Ma dietro le quinte, il
contrasto tra maggioranza e op-
posizione è ben più profondo,
poichè riguarda anche la forma-
zione di un nuovo governo di
«unità nazionale», la scelta del
suo premier e l’attribuzione di
importanti incarichi, compreso
quello di comandante in capo
dell'esercito. E l'uccisione del ge-
nerale al-Hajj, il favorito alla sua
successione, rischia di rendere
ancor più difficile l’elezione di
Suleiman alla presidenza della
Repubblica.Allasfidadegli strate-
ghi della destabilizzazione ri-
spondeilpatriarcamaronita liba-
nese Nasrallah. Sfeir. Il patriarca,
assicurano fonti a lui vicine,
«continua a lavorare senza sosta
perché lunedì prossimo si possa
raggiungere un accordo politico
che porti all'elezione» del nuovo
presidente. L’attentato di ieri al-
za ulteriormente la tensione in
tutto il Paese dei Cedri. L'Unifil,
laforzadipacedell'Onudispiega-
tanelLibanomeridionale,haraf-
forzatoieri lepropriemisuredisi-
curezza in seguito all'attentato
che è costata la vita del generale
di al Haji: a riferirlo sono fonti
della sicurezza libanesi, spiegan-
do che le pattuglie dell'Unifil so-
no state rafforzate e i soldati del-
la forza di pace sono instatod'al-
lerta. I veicoli che entrano nelle
basi vengono controllati con
l'aiuto dei cani.

InunPaesesenzapresidente, inun
inquietante vuoto istituzionale; in
un Paese spaccato a metà, l’eserci-
toèdivenutodi fatto l’unicogaran-
te di una sempre più fragile unità.
Per questo, una delle sue figure
chiave è entrata nel mirino degli
strateghi della destabilizzazione,
per questo l’attentato che è costato
la vita al generale Francois al-
Hajj, ha una forte valenza politi-
ca.
L’attacco terroristico di ieri a Bei-
rut getta nuove ombre sinistre sul
futuro del Libano. Il momento, in-
nanzitutto: i signori del terrore so-
no tornati a colpire inunafase cru-
ciale per il futuro politico ed istitu-
zionale del Paese dei Cedri. Dopo
oltre un anno di contrapposizione
frontale,dopoottosedutedelParla-
mento rinviate, una parvenza di

dialogosi eramanifestatatra le for-
zedella maggioranzaantisirianae
l’opposizionechehanelpartitoscii-
ta Hezbollah uno dei suoi pilastri.
Al centro del dialogo una scelta
condivisasulnuovocapodelloSta-
to,caricache, inbaseal sistemapo-
litico-confessionaledelLibano,è ri-
servata a un maronita. Dopo una
rafficadi veti e controveti, una ipo-
tesidicompromessosi stavadeline-
ando attorno all’attuale capo del-
l’esercito, il generale Michel Sulei-
man,delqualeAlHajj era il succes-
sore in pectore alla guida delle for-
zearmate libanesi. L’esercitocome
garante di nuovi equilibri politici,
oltre che della sicurezza del Paese.
In questa ottica, la morte di al-
Hajj è anche un messaggio a Sulei-
man: il Libano resta sotto tutela di
forze occulte che vengono mano-

vrate al di fuori dai confini nazio-
nali. L’indipendenza della quale il
capodelloStatodovrebbeesserega-
rante, è una sfida, una conquista
tutta da realizzare. Gli strateghi
della destabilizzazione hanno un
interesseacclarato:dividereper im-
perare; sabotareogni tentativodi ri-
cerca di un ampio consenso nazio-
nale che sorregga l’elezione di un
Presidente che raccolga il più am-
pio sostegno possibile. È questo, a
benvedere, il tragico filo rosso (san-
gue) che lega la lunga sciadiatten-
tati apertasi con l’uccisione dell’ex
premier Rafik Hariri nel febbraio
2005 e che esattamente il 12 di-
cembre di due anni fa era costata
lavitaanchealdeputato egiornali-
sta antisiriano Gibran Tueini, e
meno di tre mesi fa ad un altro de-
putato antisriano, Antoine Gha-
nem: chiunque si erga a difensore
dell’autonomia politica e dell’indi-

pendenza reale del Libano, diviene
immeditamente un bersaglio da
colpire e abbattere. Gli analisti po-
litici a Beirut convergono su un
punto: un Libano destabilizzato
serveamolti, enonèdettocheque-
sti «molti» siano da ricercare sem-
pre e comunque a Damasco. La
candidaturadiSuleimanallapresi-
denza non è stata imposta alla Si-
ria, semmaièvero il contrario:dal-
la Siria ha ricevuto un imprimatur
decisivo. Ed è altrettanto indiscuti-
bile che con la decisione assunta
dal presidente Basha el-Assad di
partecipare alla recente Conferen-
zadiAnnapolis, laSiriaabbia inte-
sorientrarenellapartitapolitico-di-
plomatica che ha come posta in
gioco la ridefinizione degli equili-
bri in MedioOriente. Questa scelta
è stata duramente contestata dal-
l’Iran. L’attentato di ieri potrebbe
essereancheunavvertimentoaDa-

masco: rompere l’alleanza con
Teheranpotrebbecostarecaroal re-
gimebaathista, chenondevecrede-
redipoterutilizzareapropriopiaci-
mento, e per i propri interessi, la
«carta libanese».
Il vuoto istituzionale va mantenu-
to,acolpidi stragi eomicidi«eccel-
lenti»,perchédentroquel vuotofio-
riscono traffici illeciti (droga e ar-
mi), si sviluppa lapenetrazionedei
gruppi qaidisti nel Sud, si tiene
aperto il fronte Nord con Israele. Il
dialogo nazionale va reciso, con
ogni mezzo. L’uccisione di al-Hajj,
rischia ora di complicare ulterior-
mente la situazione, mentre il Par-
lamento - dopo otto successivi rin-
vii - è statoconvocato lunedìprossi-
mo per cercare di eleggere il nuovo
presidente.Pergli strateghidellade-
stabilizzazione ilLibanoècondan-
nato ad essere un Paese a sovrani-
tà limitata.

Varati il mese scorso a Annapolis, i negoziati
dipace israelo-palestinesi sonoripresi ieriaGeru-
salemme, dopo una pausa di sette anni, ma in
un clima marcato da contrasti e sospetti. Quella
che doveva essere un’apertura alla luce dei riflet-
tori ha invece assunto, su richiesta palestinese,
un carattere quasi furtivo. Al clima pesante ha
contribuito la forte tensione militare al confine
con Gaza, dove l’altro ieri l’esercito israeliano ha
attuato un raid nel sud della Striscia sotto con-
trollo di Hamas, uccidendo sette miliziani, e da
dove ieri una pioggia di razzi è caduta sul territo-
rio israeliano, colpendo anche la città di Sderot.

L’altro fattore è la decisione israeliana di costrui-
re 300 nuovi appartamenti nel controverso rio-
neebraicodiHarHoma(AbuGhneimper ipale-
stinesi) alla periferia di Gerusalemme est, che i
palestinesi rivendicanocomecapitalediunfutu-
roStatodiPalestina.Questiduemotivi soprattut-
to hanno indotto la parte palestinese a chiedere
un’aperturaminore invecediquellaadaltoprofi-
lo che il ministero degli Esteri israeliano aveva
progettato.Lasededeicolloquièstataperciòspo-
stata da un grande albergo nel centro di Gerusa-
lemme a una villa hotel, vicino alla Città Vec-
chia, dal quale la stampa è stata tenuta lontana.

La maggioranza
antisiriana accusa
Damasco e Teheran;
l’opposizione ribatte:
c’è la mano d’Israele

L’Algeria piange i suoi morti, Al Qaeda esulta per la strage
Su internet il comunicato della rete di Bin Laden: «Un successo le due operazioni suicide per umiliare i crociati»

GERUSALEMME
Il negoziato tra Israele e i palestinesi parte tra sospetti e contrasti

Le fiamme avvolgono l’auto del generale Francois Al Hajj FOto di Joseph Faddoul/Ansa-Epa

FRANCIA

Il ministro degli Esteri Kouchner
critica Gheddafi ospite di Sarkozy

■ L’Algeria ferita e impaurita
piange i suoi morti e s’interroga
suunfuturopesantementesegna-
to dalla sfida di Al Qaeda. Paura,
rabbia e un pò di quell’angoscia e
rassegnazione che soltanto chi vi-
ve nel terrore da ormai 15 anni
può provare. L’Algeria si risveglia
così, ancora una volta ferita, pu-
gnalata al cuore dai due kamikaze
che l’atro ieri mattina si sono sca-
gliati con i loro veicoli carichi di
esplosivo contro il Consiglio Co-
stituzionalee lasededelleNazioni
Unite ad Algeri. Il «nido dell’apo-
stasia internazionale», ladefinisce
AlQaedaper il Maghreb Islamico,
chepoche ore dopo la doppia car-
neficina ha annunciato «alla na-
zione musulmana la buona noti-

zia: il successo delle due operazio-
ni suicide compiute da due eroi
ad Algeri per difendere la nazione
dell’Islam e umiliare i crociati e i
loroagenti, schiavidegliStatiUni-
ti e figli di Francia».
Per l’ennesima volta ieri si sono
contati, fra le polemiche, i morti:
31, tracuiquattrostranieri (unda-
nese,unsenegalese,unfilippinoe
uncinese),secondol’ultimobilan-
cio ufficiale, 72 per il quotidiano
El Watan che cita fonti ospedalie-
re. Le due fortissime detonazioni
sembranoavercancellatoinunat-
timo tutte le speranze di pace del-
la popolazione algerina e le pro-
messe di quella Riconciliazione
nazionale voluta dal presidente
Abdelaziz Bouteflika. «Basta per-

dono, basta riconciliazione, basta
tergiversare. E soprattutto basta
con i dibattiti nauseabondi sulla
crisi sociale che spingerebbe i ka-
mikaze ad eliminarci come mo-
sche», scrive Mounir Boudjemaa,
vice direttore del quotidiano Li-
bertè. «L’unica consolazione di
questo11delmese,nuovoappun-
tamentocon la morte», aggiunge,
«è che questa volta nessuno ha
avuto l’indecenza di parlare della
Riconciliazione nazionale, solu-
zione miracolosa ai nostri proble-
mi».
Mentre nei cimiteri si seppellisco-
no i corpi e nel quartiere chic di
Hydra si scava ancora sotto le ma-
cerie della sede dell’Undp alla ri-
cerca dei superstiti, il panico ser-

peggiatra lapopolazioneallaricer-
ca della spiegazione più logica per
la strage. «È solo una lotta tra i
clandelpoterealgerino.Nonèter-
rorismo, è mafia», dicono alcuni
chenell’attaccoallaCorteCostitu-
zionale leggono un messaggio
controuncambiamentodellaCo-
stituzione che permetterebbe a
Bouteflikadicandidarsiperunter-
zo mandato. E poi c’è chi accusa
«gli Stati Uniti, veri creatori di Al
Qaida, che come in Iraq e in Liba-
no vogliono manipolare il paese»
o chi se la prende con «la visita di
Sarkozy»(ilpresidentefranceseNi-
colas Sarkozy è stato a Algeri nei
giorni scorsi). Certo è che dopo i
successi della lotta al terrorismo,
con l’eliminazione di alcuni degli

emiri (capo terrorista) più temuti,
sbandierati nelle ultime settima-
ne dalle autorità, Al Qaeda Ma-
ghreb ha voluto «provare la sua
esistenza e la sua forza nell’unico
modo che sa fare», scrive El Wa-
tan. Da mesi si susseguono le voci
diunacrisi insenoaigruppi terro-
ristici algerini divisi tra i seguaci di
Abdelmalek Droukdel, l’emiro
che dopo il cambio di nome del
Gspc (Gruppo slafita per la predi-
cazione e il combattimento) in Al
Qaeda per il Maghreb islamico ha
introdotto l’uso dei kamikaze in
Algeria, e chi vorrebbe un linea
più morbida : dopo sette attentati
suicidi in nove mesi sembra pro-
prio che gli oltranzisti abbiano
preso il sopravvento.  u.d.g.

LO SCONTRO IN LIBANO La candidatura di Michel Suleiman aveva il via libera siriano dopo un duro braccio di ferro

Bombe contro il compromesso sul presidente

Il pianto della zia del generale Francois Hajj Foto Ap

AutobombaaBeirut,uccisoungenerale
Numero due dell’esercito libanese, Al-Hajj era il probabile successore di Suleiman
candidato alla presidenza del Paese. Rafforzate le misure di sicurezza per l’Unifil

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

PARIGI Le dichiarazioni fatte
l’altro ieri all’Unesco da Muam-
mar Gheddafi sui diritti umani
sono «abbastanza penose, e noi
le condanniamo».
Lo ha detto ieri all’Assemblea
nazionale il ministro degli Este-
ri francesi Bernard Kouchner,
criticando per la prima volta
l’ospite del presidente Sarkozy.
L’altro ieri il leader libico aveva
risposto alle critiche nei suoi
confrontisuidirittiumaniattac-
cando i Paesi europei e in parti-
colare la Francia: «Prima di par-
laredeidirittiumani-avevadet-
toGheddafidi fronteallacomu-
nitàafricanariunitanell’anfitea-
tro dell’Unesco - bisogna verifi-
care che gli immigrati godono

di questi diritti».
Ancora scambi polemici anche
fra il presidente francese Nico-
las Sarkozy e il leader libico.
L’altro ieri era stato il capitolo
deidirittiumaniacreareproble-
mi fra i due, ieri quello degli at-
tentati ad Algeri.
Sarkozy ha infatti fatto sapere
di aver «raccomandato viva-
mente»aGheddafidi«condan-
nare pubblicamente» gli atten-
tatiadAlgeri,mailcolonnello li-
bico, che poi ha condannato Al
Qaeda e gli attacchi in Algeria,
gli aveva risposto di aver parla-
to al telefono con il presidente
algerino Abdelaziz Bouteflika,
esprimendo la sua «intera soli-
darietà».

PIANETA
Il militare aveva guidato
l’esercito nella battaglia

di Nar al-Bared
contro miliziani jihadisti

Nell’attacco terroristico
muore anche il suo autista
e guardia del corpo. Varie
ipotesi sui mandanti
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F
ino al 1999, a Pristina, Chafa era no-
to come il quartiere degli zingari.
Ma la guerra, insieme ai proconsoli
di Belgrado, ha cancellato dal pano-
rama urbano ogni presenza etnica-
mente aliena. Non c’è voluto mol-
to comunque a Chafa, come nel re-
sto della città, perché si riempissero
i vuoti. Nelle catapecchie e nei rude-
ri in cui vivevano accampati i rom
si sono subito installati i più poveri
e disperati elementi dell’esercito
umano vincente, gli albanesi. Mol-
ti venuti da fuori, come Abaz, 27 an-
ni, che conserva nella parlata stan-
ca l’accento per cui a Pristina rico-
noscono subito uno come lui: quel-
lo viene da Drenica. E quando dico-
no Drenica, i kosovari assumono
un’espressione compunta, perché
stanno evocando l’inferno, l’area
meno fortunata di una terra che
tanta fortuna non ne ha mai avuta.
In casa di Abaz si stenta perfino ad
entrare, tanto è stretto il corridoio
scavato nella pietra che porta al-
l’unica stanza immersa nel buio to-
tale. Una lampadina è appesa al sof-
fitto, «ma qui l’elettricità non fun-
ziona quasi mai», spiega l’ospite,
mingherlino, che indossa abiti lace-
ri ed ha lo sguardo perennemente
triste, come può averlo uno che ha

cominciato a tirare letteralmente la
carretta all’età di 12 anni. Manova-
le, uomo di fatica, aiutante dei ven-
ditori ambulanti. «Il mercato dove
lavoravo prima, si è trasferito via da
Pristina, e sono rimasto disoccupa-
to. Ora ogni mattina vado in un po-
sto dove c’è gente che a volte ti dà
qualcosa da fare, ma siamo in tanti
a chiederlo, e quasi sempre torno
indietro senza avere concluso nul-
la». Abaz non lavora più al mercato
ortofrutticolo, frequenta il mercato
delle braccia.
La sua salvezza si chiama Ionilla, ed
ha sei mesi. Se ne sta sdraiata su un
divano sdrucito. La mamma Saran-
da, 21 anni, esita spesso a prender-
la in braccio nel timore di avere un
altro attacco del male sconosciuto
che l’affligge. Ogni tanto d’improv-

viso sviene, e neanche i medici al-
l’ospedale hanno saputo spiegarle
perché. Abaz e Saranda avevano
chiesto più volte l’assistenza che il
nascente Stato kosovaro fornisce al-
le famiglie più disagiate. Ma erano
troppo giovani, e non avevano fi-
gli. Quando è nata Ionilla, il mini-
stero per il Welfare ha dovuto cede-
re all’evidenza e aggiungere i geni-
tori della piccola Ionilla all’elenco
degli indigenti meritevoli di riceve-
re il contributo di 60 euro mensili
di cui fruiscono molte migliaia di
famiglie.
Abaz e Saranda appartengono a
quella fascia di cittadini per cui il
1999 non ha segnato alcuno spar-
tiacque fra dolore e speranza. «Per
me non è cambiato nulla. Ho sem-
pre continuato a fare la stessa vita.
E temo che tutto resterà uguale an-
che dopo l’indipendenza. Di quelli
come me non si cura nessuno». Ep-
pure i dati ufficiali descrivono
un’economia in crescita, stimolata
da un sistema fiscale reclamizzato
dal governo per il livello di modera-
zione e semplicità. L’imposta massi-
ma sul reddito tocca il 20%, le tarif-
fe sulle importazioni non superano
il 10% e l’Iva il 15%. Chi manca da

Pristina qualche anno, al ritorno
quasi non la riconosce, trasforma-
ta, talvolta deturpata, da un formi-
dabile boom edilizio. Da qualun-
que parte si arrivi in città, si passa
attraverso file di palazzoni enormi
in costruzione, grandi magazzini,
condomini, nuovi alberghi. Imper-
versa l’abusivismo. Il traffico auto-
mobilistico impazzisce.
Le statistiche illustrano un prodot-
to nazionale lordo aumentato nel
2006 di un rispettabile 5%. C’è una
frenetica corsa a creare nuove im-
prese. In 72 ore con una spesa di so-
li 15 euro puoi registrare la tua
azienda. Ogni giorno ne spuntano
altre 30 e siamo già arrivati a quota
60mila. Peccato che con la stessa fa-
cilità con cui nascono, le ditte muo-
iano. Il confine tra spirito imprendi-

toriale e velleitarismo, tra disponi-
bilità rischiare e mito del facile e ra-
pido arricchimento è ancora sotti-
le. E a tanto apparente dinamismo
economico corrispondono, secon-
do calcoli della Banca mondiale,
redditi personali infimi, tali da col-
locare il 40% dei kosovari sotto la
soglia di povertà, ed il 15% addirit-
tura in condizioni di miseria estre-
ma.
Zylkifli Obertinca, direttore del Di-
partimento Occupazione per la re-
gione di Pristina, è uno di quei fun-
zionari che conosce la relatività dei
numeri. «Qui da noi sono registra-
te 68409 persone prive di lavoro -di-
ce- ma se noi pensassimo che la ci-
fra vera sia quella faremmo un erro-
re». Effettivamente significherebbe
illudersi di essersi agganciati all’Eu-
ropa, oltre che prendendone in pre-
stito l’euro come moneta naziona-
le, raggiungendone anche quasi i li-
velli di relativamente contenuta di-
soccupazione, visto che la popola-
zione totale di Pristina, seppure
non censita da più di 20 anni, sem-
bra superare ormai i 600mila abi-
tanti. Il fatto è, spiega il funziona-
rio, che «quei 68mila sono soltanto
coloro che cercano lavoro tramite

noi, e se devo dirle quanti di loro
vengono poi assunti, non sono più
di 100, massimo 150 al mese». In re-
altà molti si rivolgono all’ufficio di-
retto da Obertinca soprattutto per-
ché il certificato di disoccupazione
è uno, seppure non l’unico, requisi-
to per accedere ai 60 euro di sussi-
dio per le famiglie bisognose. «Mol-
ti non vengono qua, o perché non
hanno fiducia che sia un passaggio
utile, o perché preferiscono seguire
canali diversi, più diretti». Non che
in quel modo abbiano necessaria-
mente più successo. Il funzionario
cita stime governative, secondo cui
la vera percentuale dei disoccupati
a Pristina sfiora il 40%, poco al di
sotto della media nazionale che si
aggira intorno al 42% (addirittura
il 57% secondo l’Undp, l’agenzia

Onu per lo sviluppo).
Lasciamo il direttore all’opera nel
suo ufficio. Al piano inferiore una
decina di individui sono in fila da-
vanti ad una porta chiusa. La disoc-
cupazione in carne ed ossa. Dritoni
Sadiku, 20 anni, non trova lavoro
da due anni. «Qui mi avevano pro-
posto di seguire un corso gratuito
di qualificazione in elettronica in-
dustriale. L’ho fatto per 7 mesi, ed
eccomi al punto di prima. Eppure
sono disposto a fare di tutto, anche
il cameriere». In coda davanti a lui,
Fatmir Aliu, 30 anni, un carpentie-
re che dal 2003 non tocca più un at-
trezzo. "Qualche lavoretto mi capi-
ta di racimolarlo ogni tanto negli
autolavaggi. Ma è roba saltuaria, so-
no pagato in nero, senza un con-
tratto. Se mi capitasse un infortu-
nio, sarei nei guai. Nessuno mi pa-
gherebbe le cure e i danni. È duro la-
vorare oggi. Mi sono già iscritto
quattro volte nell’elenco dei disoc-
cupati. Facciamolo una quinta, ma
ci credo poco. Mi ricordo prima del
1999. C’era l’occupazione serba, ci
sentivamo tutti insicuri, ma trova-
re lavoro era più facile. Non è tutto
positivo quello che è accaduto do-
po la liberazione».

Brown: in Afghanistan è tempo di parlare con i talebani
Il premier britannico ai Comuni traccia una nuova strategia: stiamo vincendo, ma le armi da sole non bastano

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Pristina

IL REPORTAGE

Dritoni, 20 anni
non trova lavoro da
due anni: «Sono disposto
a tutto, anche a fare
il cameriere»

LONDRA Guerra sì ma anche
più sviluppo e maggiori sforzi di
«riconciliazione nazionale»: ai
Comuni Gordon Brown ha an-
nunciato ieri una nuova strate-
gia di insieme per l’Afghanistan,
dove è stato nei giorni scorsi in
missione.
Per il capo del governo britanni-
co c’è spazio per un processo po-
liticoche porti il grossodei ribel-
li a deporre le armi. «Stiamo vin-
cendolabattagliacontro l’insur-
rezione»:Brownèpartitodaque-
stogiudiziodi fondo-corrobora-
todallarecentericonquistadella
cittàdiMusaQala -mahaavver-
tito che le operazioni belliche
non bastano e va fatto di più per

la ricostruzione del Paese.
Il Regno Unito farà la sua parte
con un contributo addizionale
di 630 milioni di euro nel perio-
do 2009-2012.
«Il nostro obiettivo - ha detto
Brown - è sconfiggere l’insurre-
zione isolando ed eliminando la
leadership. Non apriremo nego-
ziati con quellagente macideve
esserepostonella legittimasocie-
tàafghanapergliexribelli cheri-
nuncianoallaviolenzaeaccetta-
no la costituzione». Il governo
diSuaMaestàèconvintochesol-
tantounapartedei talebanièag-
ganciata ad Al Qaida e vuole la
guerra santa ad oltranza. Il gros-
sosarebbecostituitoda«coman-

dantidimediolivello»chebatta-
gliano secondo logiche tribali e
possono quindi esseri persuasi
con le buone a cambiaredi cam-
po, nel quadro di un progetto di
«riconciliazione nazionale» por-
tato avanti dal presidente Ha-
mid Karzai.

Malgrado l’enfasi sulla ricostru-
zioneesulvarodi iniziativepoli-
tiche per dividere e indebolire il
frontetalebanoaprendotrattati-
ve con le fazioni meno integrali-
ste islamiche , Brown ha messo
però in risalto che le operazioni
belliche continueranno a pieno
ritmo e che il Regno unito man-
terrà inAfghanistan7.800solda-
ti.
Ai Comuni il successore di Tony
Blair ha indicato che la forza in-
ternazionaledispiegata inAfgha-
nistan è destinata a rimanere in
quelPaeseper molti anniaveni-
re.
Gli esperti militari britannici so-
no infatti dell’avviso che le forze

armate afghane regolari non sa-
rannoingradodigarantiredaso-
le legge e ordine prima del 2012.
Brownhalanciatoieriunulterio-
re appello ai Paesi Nato e Ue af-
finchè - sulla scia di Gran Breta-
gna, Francia, Germania, Olan-
da,DanimarcaedEstonia-accre-
scano il loro contributo alla for-
za internazionaleoperanteinAf-
ghanistan.
Duranteun’audizioneaWashin-
gtondavantiadunacommissio-
ne del Congresso anche il segre-
tario americano alla Difesa Ro-
bert Gates ha lamentato ieri che
la Nato non fa abbastanza nel-
l’invio di uomini e mezzi in Af-
ghanistan.

A Pristina, nel girone
degli albanesi dannati

Mercato in una piazza di Pristina Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa-Epa

LA CAPITALE DEL KOSOVO aveva un quartiere

abitato da zingari. Di loro non c’è più traccia dal ‘99,

spazzati via dalla guerra. Al loro posto sono arrivati i

più poveri dell’esercito umano vincente, gli albanesi.

Abaz non ha dubbi: «Per me non è mai cambiato

nulla, sarà uguale anche con l’indipendenza»

RUSSIA

L’ex campione Kasparov getta la spugna
«Non correrò per le presidenziali»

Nella capitale i disoccupati
sono il 40%, poco meno

della percentuale
nazionale che è il 42%

PIANETA

Eppure nella capitale
i segni del boom
edilizio sono evidenti
Molti nuovi alberghi
e palazzi in costruzione

Fatmir, 30 anni, faceva
il carpentiere
Dal 2003 non tocca
più un attrezzo: «Prima
del ’99 il lavoro c’era»

Il successore di Blair:
«Nella società afghana
ci deve essere posto
per gli ex ribelli che
rinunciano alla violenza»

MOSCA L’excampionemondia-
ledi scacchiGarryKasparov, lea-
derdelmovimentodiopposizio-
ne «Altra Russia», ieri ha annun-
ciatoil suoritirodallacorsapresi-
denziale di marzo arrendendosi
di frontealla rafficadi«niet»nel-
la ricercadiunasedeaMoscado-
ve tenere il congresso del suo
gruppodi iniziativa,comepreve-
de la legge. «La mia campagna
presidenziale finisce perchè in
tuttaMoscanonsiè trovatanep-
pure una sala per svolgere l’as-
semblea del mio gruppo di ini-
ziativa», ha dichiarato Kasparov
allavigiliadell’ultimogiornouti-
leper informare la commissione
elettorale dello svolgimento del

suocongresso.L’ultimaportagli
è stata sbattuta in faccia, dopo
una serie di cinque rifiuti, dal ci-
nema «Mir», che ha dato forfait
senza alcuna spiegazione, come
tutti gli altri. «Noi paghiamo (i
proprietari della sala, ndr), loro
sonod’accordo,nonci sonopro-
blemi. Ma poi cambiano idea, ci
diconochenonpossonopiùdar-
ci la sala per motivi tecnici», ha
spiegato Kasparov. Mosse disar-
manti anche per una leggenda
degli scacchi come lui, che or-
mai sembra rassegnato alla resa
dopo due anni di impegno poli-
tico in prima fila contro quella
che chiama «la dittatura di Pu-
tin».

I dati ufficiali parlano
di un’economia in crescita
ma i il 40% dei kosovari
è sotto la soglia di povertà
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Welfare, Rifondazione voterà la fiducia
Confermato il giudizio negativo sul provvedimento. Anna Finocchiaro: «Non è una novità»

RUSH FINALE Arriverà oggi il testo definiti-

vo della Finanziaria. Ieri l’Aula della Camera

ha approvato gli articoli del Bilancio, ma sulla

manovra è rimasta ferma per l’intera giorna-

ta. Continui rinvii e

vertici interminabili,

fin dal mattino quan-

do la questione sulla

legge elettorale è piombata sul-
l’esame della manovra, produ-
cendo il primo stop fino alle 16.
In serata, quando il presidente
della commissione Bilancio ha
chiesto l’ultimoaggiornamento
ad oggi alle 9,30, il presidente
Fausto Bertinotti si è tolto qual-
chesassolinodallascarpa.«Con-
fido che per quell’ora il governo
sia pronto - ha detto - Ricordo
che sono stato io a chiedere che
non venisse presentato un uni-
co maxiemendamento con tut-
te le misure, perché sarebbe
inammissibile». Insomma, i«pa-
letti» sono chiari. A questo pun-
tospettaagovernoemaggioran-
zastringeresulrushfinale.Palaz-
zo Chigi conferma l’intenzione
di chiudere entro la settimana:
lunedì lamanovraègiàattesa in
commissione bilancio al Senato
per la terza lettura.
L’ultima notte è quella dei lun-
ghi coltelli, in cui le diverse fa-
zioni spingono per ottenere (o
eliminare) misure. Il dibattito si
è infiammato ieri prima sul 5
per mille, poi sul «tetto» agli sti-
pendi dei manager. Mentre dal
sindacato parte un messaggio
chiaro a Tommaso Pa-
doa-Schioppa: no a deroghe sul
numerodeidirigentidell’Econo-
mia. «Mentre sicancellano le se-
di locali senza un confronto
con il sindacato - dichiara Mi-
chele Gentile della segreteria
Cgil - si vogliono assumere 4 di-
rigenti in deroga al tetto previ-
stodalla legge.Standoaindiscre-
zioni si vogliono inserire colla-
boratori attualmentegiàal lavo-
ro negli uffici di diretta collabo-
razione del ministro e del sotto-
segretario utilizzando fondi che
risultano scoperti per 800mila
euro.Questoèdavvero troppo».
Alta tensione anche sul «tetto»
degli stipendideidirigentiema-
nagerpubblici. La norma inseri-
ta inSenatoèstatarivistaallaca-
mera,dovehasubitounforte in-
debolimento(checché nedica il
presidente Lino Duilio, il quale
nega arretramenti). La sinistra
della coalizione è insorta. I capi-
gruppo del Senato hanno scrit-
to ai loro colleghi della Camera
per invitarli a ripristinare il testo
inseritodaPalazzoMadama.«O
si rimette il testodel Senato, con
l’unicaaggiuntadi6 righediVil-
letti (ovvero il tetto di 270mila
euro annui è raddoppiato per le
Authoritye laBancad’Italia),op-
pure io non voto - insiste Massi-
mo Villone - Considero fuori da
ogni etica il fatto che un Paese
non abbia i fondi per inviare
ispettori sulla sicurezza nei posti

di lavoro, e poi accetti di pagare
milionidieuroaipropridirigen-
ti». Insomma, il braccio di ferro
èdurissimo. Anche perché il go-
verno a questo punto ha pieni
poteri sul testo finale. I parla-
mentarihanno lanciato vari ap-
pelli affinché si rispetti il testo
della Commissione. Ma qualcu-
no dovrà restare deluso. Quello
chesi temeèil tagliodellaRagio-
neria, che staeliminando le apr-
tinoncoperte. Indiscrezionipar-
lanodicirca400milionidarecu-
perare o tagliare. Molte misure
potrebbero saltare all’ultimo
momento,mentrealtresonoen-
trate sul filo di lana. Come ad
esempio il fondo per l’autotra-
sporto, che ha sbloccato la ver-
tenza dei Tir. Anche i sindacati
di polizia hanno alzato la voce,
denunciando il fatto che non si
aggiungono risorse e organici,
masievitanotagli:noneraquel-
lo che avevano chiesto.
In serata le voci si rincorrono in
una girandola impazzita. Tra le
ipotesi più accreditate, oltre alle
modificheperrimuovere ilbloc-
codeitir, ilGovernorinuncereb-
be a rimettere mano alla norma
sulla class action (si parlava di
piccoliaggiustamenti, alcunidi-
cevano che si era optato per
esplicitare la non retroattività
della norma) mentre una nuo-
vacoperturasarebbestata trova-
ta per finanziare l'aumento del
fondo per il 5 per mille dopo le
vibrate proteste dei deputati del
Sud della maggioranza che te-
mevano venissero sfilate, allo
scopo, risorse dal credito di im-
posta per il Mezzogiorno. Con-
fermata invece la soppressione
della norma sul Coni: si salva la
Coni Spa che era stata cancella-
ta dalla Camera. A tarda sera sa-
rebbe uscita dal testo la norma
che cancella l’Isvap: ma nelle
ore notturne tutto è possibile.

Finanziaria, corsa finale nella notte. Oggi il testo
Alla Camera si aspetta la fiducia. Resta la class action, l’Isvap si salva. Polemiche sul tetto ai manager

■ di Nedo Canetti

Nonostante i primi segnali di un
rallentamento dell’economia,
l’occupazione europea continua a crescere,
anche se ad un ritmo inferiore rispetto
all’inizio dell’anno. I dati di Eurostat
indicano nel terzo trimestre del 2007 un
aumento degli occupati dello 0,3% sia
nella zona euro che nell’Ue-27. Nel
secondo trimestre la crescita era stata
rispettivamente dello 0,6% e dello 0,5%,
mentre nel primo dello 0,7% e dello 0,5%.

Draghi tra Isvap e Generali

AL VOTO Fiducia sul welfa-

re. Questa mattina, prende

il via, nell'aula di Palazzo

Madama, l'esame del ddl

che recepisce il Protocollo

d'intesa sul welfare. È con-

fermato il voto di fiducia. Ieri c’è
stata ancora qualche fibrillazione
tra Pd e Prc, che danno un giudi-
zio opposto sul testo di Monteci-
torio. Rifondazione ha, comun-
que,decisodivotare la fiducia(co-
meglialtrigruppidellaSinistra-ar-

cobaleno).Lohaannunciatoil ca-
pogruppo, Giovanni Russo Spe-
na, nonostante «il giudizio politi-
conegativosul testo». Ilprovvedi-
mentosaràdiscussosenzarelazio-
ne introduttiva. Ieri, infatti, co-
m’era ampiamente previsto, in
commissioneLavorononsiècon-
cluso l’iter del provvedimento.
Nelle due sedute di oggi avrà luo-
go la discussione generale. L’esa-
me proseguirà la prossima setti-
mana. Ilvotofinalesarà,però,po-
sticipato al suffragio sulla finan-
ziaria, nel cui testo sono indicate
le copertureper le misure del wel-
fare. Si rende, perciò, indispensa-
bile sapere a quanto ammontano
queste coperture, per poter dare

la sanzione definitiva alle norme
sulle pensioni e sul lavoro che nel
Protocollo sono contenute. La
conferenza dei capigruppo ha de-
ciso di iscrivere la finanziaria nel
calendario del prossimo mercole-
dì. Si prospetta a Palazzo Mada-
ma, una maratona di voti di fidu-

cia per tutto il prossimo fine setti-
mana: tre sulla finanziaria ed uno
sul welfare, prevista per venerdì.
Al Senato, a differenza della Ca-
mera, il votodi fiduciavaleanche
conferma del testo. Dopo la repli-
cadelgoverno, saranno deposita-
ti gli emendamenti. Solo a quel
punto il governo può chiedere la
fiducia, verosimilmente su un
maxiemendamentocheaccomu-
na tutti gli articoli. Domani, co-
munque,potrebberoessercivota-
zioni su eventuali pregiudiziali
presentatedall’opposizione(laLe-
gahaannunciatochenonnepre-
senterà). Per questo, il segnale di
cessato allarme nel centrosinistra
non è ancora suonato nemmeno

perquestofinesettimana.Lafidu-
cia è stata confermata dal sottose-
gretario, Antonio Montagnino.
«È ormai inevitabile - ha spiegato
- che si voti sul testo della Came-
ra». Dura la reazione della destra,
che, per bocca di Maurizio Sacco-
ni,Fi,haaccusatol’Unionedi«pe-
nosa sceneggiata». Il senatore ha
parlato di «ostruzionismo» per
nonpassarealvotosugliemenda-
menti, che avrebbe evidenziato i
contrasti nella maggioranza.
«Non è una novità - ha commen-
tato Anna Finocchiaro- che ci sia
questoatteggiamentodiostruzio-
nismo della Sinistra-arcobaleno:
èevidente che c’è una contrarietà
di questa sinistra sul testo».

Mutui subprime, iniziativa comune delle Banche centrali
Fed e Bce puntano a contrastare la mancanza di liquidità e le tensioni di mercato che si protraggono dall’estate scorsa

POTERI
■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Pirelli Real Estate, Rreef e gruppo Borletti
hanno firmato una lettera di intenti, valida
fino al 1 febbraio 2008, per acquistare da
Karstadt Quelle (Arcandor) il 49% della
joint venture proprietaria del portafoglio
immobiliare locato a Karstadt, il primo
operatore tedesco nel business dei
grandi magazzini. Il portafoglio
immobiliare ha un valore di 4,7 miliardi di
euro ed è composto da 164 immobili. Tra
gli asset più noti il KaDeWe a Berlino.

INTESA Le maggiori Ban-
che centrali mondiali hanno
lanciato un'iniziativa coordi-
nata che non ha prece-

denti per contrastare la man-
canza di liquidità e le tensioni
di mercato che continuano a
trascinarsi dalla scorsa estate,
quando il settore del credito è
stato investito dall’ondata di
insolvenzesuimutui subprime
americani.
La Federal Reserve ha concor-
dato una serie di swap su linee
di credito con la Banca centra-
leeuropea, laBancad’Inghilter-

ra e le Banche centrali di Cana-
da e Svizzera, che saranno così
in grado di iniettare dollari nei
rispettivi sistemi interbancari.
Nel frattempolaFedhatempo-
raneamente allestito un siste-
masupplementare - battezzato
«Term Auction Facility», o Taf
- per immettere liquidità nel
suo circuito interbancario: vi
avràaccessounmaggiornume-
ro di banche rispetto a quelle
normalmenteautorizzate,epo-
tranno fornire a garanzia una
gamma di titoli ampliata, in
particolare alcuni tra quelli la
cui facilità di scambio sul mer-
cato risulta compromessa do-

po la crisi subprime.
Sonomesi che i tassi suiprestiti
interbancari registrano tensio-
ni e livelli superiori alle soglie
di riferimento fissatedalleBan-
ce centrali. Una conseguenza
indiretta del ciclone subprime:
i mutui a rischio sono stati car-
tolarizzati e sparpagliati sul
mercato, creando incertezza su
quali siano le istituzioni mag-
giormente esposte.
Questo ha creato diffidenze tra
le banche sull’erogazione di
prestiti reciproci, operazioni a
cui fanno ricorso per procurar-
si le liquidità necessarie a svol-
gere le normali operazioni.
Gli strumenti standard usati
dalla Fed per iniettare extra li-

quidità nel mercato - aste su
prestitieprestitidiretti - si sono
rivelati insufficienti. I fondiero-
gati con prestiti a breve o bre-
vissimo termine (overnight)
non confluivano pienamente
suiprestiti amedio termine (al-
cuni mesi) che le banche effet-
tuano tra loro.
Adesso «tutte le istituzioni rite-
nute in situazioni finanziarie
solide» potranno far ricorso a
questo nuovo «Taf» della Fed.
«Consentendo alla Federal Re-
serve di iniettare fondi tramite
unbacinodi istituzionipiùam-
pio e a fronte di una gamma
più ampia di titoli dati a garan-
zia - recita un comunicato del-
la Fed - questo strumento po-

trebbecontribuireapromuove-
re la distribuzione più efficien-
te delle liquidità in una fase di
stress per i mercati interbanca-
ri».
Complessivamente la Fed in-
tende iniettare nel circuito in-
terbancario40miliardididolla-
ri, con due operazioni il 17 e il
20 dicembre che riguarderan-
no prestiti in restituzione ri-
spettivamente a 28 e 35 giorni.
Nelle stesse date analoghe ope-
razioni in dollari verranno ef-
fettuate dalla Bce e dalla banca
centraleSvizzera,percontrova-
lori proporzionali ai rispettivi
mercati (fino a 20 miliardi per
laBceefinoa4miliardi inSviz-
zera).

Si sfoglia la margherita: entra o non entra la soppressione dell’Isvap in
un maxiemendamento alla Finanziaria? Nel governo emergono
perplessità, perché più che della soppressione - giusta in sé - bisognerebbe
parlare di un connesso potenziale caso Assicurazioni Generali. Se la
vigilanza di stabilità sulle assicurazioni, infatti, passasse a Bankitalia -
come vorrebbe una lacunosa proposta, peraltro accantonata alla
Camera - Palazzo Koch diventerebbe controllore-controllato, essendo il
secondo socio del Leone di Trieste. In una sorta di "accadde domani" si
potrebbero anticipare oggi le critiche che ne conseguirebbero dalle più
disparate parti. È, allora, opportuno confrontarsi con questo problema
proprio adesso, senza aver predisposto una soluzione - anche, ma non
soltanto in termini di governance della funzione di controllo - che sia a
prova di somma resistenza a qualsiasi rilievo di incompatibilità? Perché
creare un ulteriore problema per Generali, un pilastro dell’assetto
finanziario italiano, e forse un problema per Bankitalia? La riforma
delle authority è necessaria. Finora si sta, però, procedendo a "pezzi e
bocconi". Purtuttavia, la confluenza delle funzioni Isvap in Bankitalia e
Consob - da realizzare però con criteri e con una fase di transizione
adeguati - è condivisibile, considerata l’esigenza di promuovere una
vigilanza unitaria sulle diverse forme di risparmio. Ma va compiuta con
una normativa calibrata, prevenendo tutti i contraccolpi indesiderati ed
evitando che, essendo coinvolte le Generali, si aprano fronti per
strumentalizzazioni, per esempio da parte di chi intendesse cogliere una
giusta operazione - la soppressione dell’istituto - per scopi non altrettanto
giusti. Sarebbe bene riflettere ancora.

PIRELLI RE TRATTA IN ESCLUSIVA
PER GLI IMMOBILI KARSTADT

RALLENTA LA CRESCITA
DELL’OCCUPAZIONE EUROPEA

Si attende l’esito
della discussione
sulla manovra 2008,
che dovrà garantire
le risorse finanziarie

La sede della Bce Foto Ansa

■ / Milano

Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

Cala il numeri dei protesti, aumentano
i fallimenti. Nel 2006 i protesti sono
stati poco più di un milione e mezzo
(-5,1% rispetto al 2005), per un valore
complessivo di quasi 4 miliardi di euro
I fallimenti dichiarati sono stati invece
12.148, il 7,4% in più rispetto al 2005
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VIGILIA TESA Scocca oggi l’ora dell’attesis-

simo Consiglio di amministrazione di Alitalia

che, sulla spinta delle indicazioni emerse dal

vertice di governo, sarà chiamato a prendere

la decisione ufficiale

sul candidato che

prenderà il controllo

della compagnia di

bandiera. Ieri si è tenuta una riu-
nione dell’esecutivo a Palazzo
Chigi, protrattasi poi fino a tarda
sera. All’incontro hanno parteci-
patoProdi,PadoaSchioppa,Rutel-
li, Bianchi e Bersani. L’incontro è
finito intorno alle 23 e nulla è tra-
pelato ufficialmente. «Sono tenu-
to al massimo riserbo» ha dichia-
rato al termine il ministro dei Tra-
sporti,AlessandroBianchi che si è
limitato a definire «interlocuto-
ria» la riunione: «Ce ne saranno
delle altre nei prossimi giorni». È
filtrata però qualche indiscrezio-

ne sui contenuti del vertice che
doveva esaminare i pro ed i con-
tro della scelta a favore di AirOne
o di Air France. a favore della pri-
ma - sarebbe stato fatto notare a
Palazzo Chigi, secondo quanto si
è appreso - c'è il fatto che Alitalia
manterrebbe con Toto una sua
identità. Con Air France, invece,
ci sarebbe una guida sicura, ma
l'identità di Alitalia scomparireb-
be. Sempre a favore di Air One,
nellariunionesi sarebbesottoline-
ato che Toto sarebbe arrivato pri-
mo tra gli 11 partecipanti iniziali.
Questo potrebbe teoricamente
creareunpericolodiminaccelega-
li. A favore di Air France, qualcu-
no avrebbe sottolineato cheAlita-
lia ed Air France hanno già uno
scambio azionario del 2%. Qual-
cuno avrebbe anche reso nota
l'esistenza di stretti rapporti fra

l'ex Ad di Alitalia Mengozzi e l'Ad
di Air France Spinetta. È stata una
giornata al calor bianco, con i so-
stenitori delle due cordate in lizza
chesi sonosfidatiacolpidi comu-
nicati. Innanzituttoalcuneimpor-
tanti componenti sindacali, che
oltre a schierarsi per l’ipotesi
“italiana”hannochiestoall’esecu-
tivo Prodi di ascoltare le forze so-
ciali prima di esprimere il suo
orientamento. «Le decisioni sul-
l’Alitalia debbono coinvolgere il
sindacato,perquestoèbeneche il
governo ci convochi immediata-
mente», ha dichiarato il segreta-
rio generale della Fit Cisl, Claudio
Claudiani, che ritiene il piano di
rilancio della compagnia «messo
a punto da Ap Holding capace di
allontanare lo spettro diuna colo-
nizzazione e prefigurare future al-
leanze con altre compagnie euro-

pee, dopo un necessario consoli-
damento della compagnia». Se-
gnalicontrastantidalleassociazio-
ni di rappresentanza dei piloti.
«No a progetti che prevedano un
ridimensionamento di Alitalia»,
ha affermato l’Unione Piloti, se-
condo cui solo «espansione e svi-
luppo porteranno Alitalia ad esse-
re una compagnia aerea grande
più di quanto non sia mai stata».
Invece, i piloti aderenti all’Anpac
non ritengono «percorribile» la
propostadiAirOneper laprivatiz-
zazione di Alitalia. «I piloti di Ali-
talianonritengonopercorribile la
propostadi AirOneperché,oltre a

non prevedere l’inserimento del
vettore inuno dei tre grandigrup-
pi europei, persevera nell’ulterio-
re tentativo di sostenere due hub
puri a frontedi 7anni di continue
perdite». Da registrare anche la si-
gnificativa presa di posizione del-
le associazioni dei consumatori.
«L’eventuale fusione di Alitalia
conAirOnepotrebberappresenta-
re un problema rilevante di con-
centrazionee di antitrust sulla ric-
ca rotta Roma-Milano, le cui tarif-
fe sono elevatissime e fuori da
qualsiasi logica di mercato»: è il
parere di Adusbef e Federconsu-
matori.C’èdadirechel’agitatocli-

ma di vigilia non ha influenzato
più di tanto l’andamento del tito-
lo inBorsa, cheanzi, sulla convin-
zione che comunque un epilogo
sia vicino, si è mosso in direzione
diversarispettoallamediadel listi-
no.Infatti, l’azioneAlitaliahagua-
dagnato in Piazza Affari ben il
2,7%, con un prezzo conclusivo
di 0,88 euro, mentre l’indice Mi-
btel è rimasto pressoché invariato
(+0,03%). Molto significativo an-
che il dato relativo al volume del-
le contrattazioni con 29,7 milioni
di titoli scambiati, rappresentativi
del2,1%delcapitaledella compa-
gnia di bandiera.

MANIFESTAZIONE dei sindacati dei chimici, ieri, davanti al

ministero dell’Ambiente, per chiedere il superamento dei ri-

tardi alle autorizzazioni relative agli obiettivi degli accordi di

programma di Porto Marghera, Priolo, Mantova, Ferrara, Ro-

signano e Sardegna. Il ritardo, denunciano i sindacati, mette

a rischio, con l’occupazione, lo stesso sviluppo sostenibile.

Trasporto aereo
La Iata rivede al ribasso
le previsioni per il 2008

L’Associazione internazionale del trasporto aereo (Iata) ha rivi-
sto al ribasso le previsioni per il settore nel 2008. Secondo le
previsioni rese note dalla Iata, gli utili nel 2008 dovrebbero atte-
starsi a 5 miliardi di dollari, in netto calo rispetto ai 7,8 miliardi
precedentemente previsti. Per il 2007, è invece confermata la
previsione di un utile di 5,6 miliardi. La Iata riunisce 240 compa-
gnie aere che coprono il 94% del traffico aereo internazionale.

Zucchero
Rinnovato l’accordo
tra sindacati e imprese

È stato sottoscritto da Fai, Flai e Uila e dalle imprese del setto-
re saccarifero il rinnovo dell’accordo dell’8 febbraio 2006. L’ac-
cordo riafferma la volontà delle imprese alla ricollocazione di
tutti i lavoratori interessati dalla chiusura di 14 stabilimenti, a
seguito dell’applicazione dell’Ocm zucchero e conferma le tu-
tele economiche e sociali di accompagnamento per i lavorato-
ri in cig straordinaria.

Latte
La Commissione europea propone
un aumento del 2% delle quote

La Commissione europea ha proposto un aumento del 2% del-
le quote latte a partire dal 1˚ aprile 2008 allo scopo di «rispon-
dere alla crescita della domanda sia nell’Ue che nei mercati
mondiali». Questo aumento, corrispondente a 2,84 milioni di
tonnellate, sarà «ripartito in modo equo tra i 27 membri».

CHIMICA «Subito le autorizzazioni»

BREVI

Alitalia, si cambia
Ecco la scelta
del compratore
Nel vertice a Palazzo Chigi «ballottaggio»
tra Air One e Air France: stretto riserbo

■ di Luigina Venturelli

Aerei Alitalia e Air One all'aeroporto di Fiumicino Foto Ansa

Disco verde degli azionisti Pirelli
alla riduzione del capitale della
società,necessariaper ladistribu-
zione del dividendo straordina-
rio di 0,154 euro per azione.
L’operazione - proposta dal cda
lo scorso 9 novembre, nell'ambi-
todelle strategie sulladestinazio-
ne dei 3,3 miliardi provenienti
dalla cessione di Olimpia - dovrà
essereorasottopostaall’approva-
zione dell’assemblea speciale de-
gli azionisti di risparmio, convo-
catapervenerdìepercuiègiàsta-
to depositato oltre il 20% delle
azioni della categoria.
L'assemblea di ieri, la prima do-
polacessionedefinitiva diOlim-

piaaTelco,èstataper ilpresiden-
te Marco Tronchetti Provera an-
che l’occasione per fare il punto
con gli azionisti sull’investimen-
to in Telecom Italia, effettuato
nell'estate del 2001 e che ha ge-
nerato per Pirelli una perdita di
valoredi3,2miliardi (afrontepe-
rò di una plusvalenza da 4,8 mi-
liardi derivante nel 2000 dalla
cessione delle attività fotoniche
di prima generazione). «I risulta-
ti gestionali di Telecom sono sta-
tibuoniesoddisfacenti -haaffer-
matoTronchetti - tuttiquelli che
mi hanno succeduto, da Rossi a
Pistorio, hanno dichiarato che
l’azienda era ottima».

Dal punto di vista dei risultati
dell'investimento invece «siamo
molto insoddisfatti, finanziaria-
mente il più colpito è stato chi
aveva più azioni. E più azioni le
avevo io». «Se fosse stato per la
nostra volontà - ha proseguito -
saremmo ancora lì a portare
avanti operazioni strategiche,
tant’è che poi hanno raggiunto
un accordo che noi avremmo
chiuso a febbraio. Era il momen-
to di fare alleanze internazionali
per creare valore, ma tutto que-
sto è stato fermato dall'esterno,
maquimifermoperchèsonoco-
se risapute».
Sull'avventura in Telecom Tron-
chettisiè soffermatoancheal ter-
mine dell'assemblea, afferman-

doche«dalpunto divista gestio-
nale rifarei tutto, ma avrei dovu-
to valutare insieme ad altri even-
tuali interferenze, in un Paese
che sta facendo passi avanti ver-
so la modernizzazione, ma che
nonhaancoraunachiaradefini-
zione di cosa è il privato».
Tornandoall'assemblea -presen-
teancheilneopresidentediTele-
com Gabriele Galateri, consiglie-
rediPirelli - la riduzionedelcapi-
tale è di 1,235 miliardi, median-
te riduzione del valore nominale
delle azioni (ordinarie e rispar-
mio)da0,52a0,29euro.L'opera-
zione è volta, oltre che a consen-
tire la distribuzione del dividen-
dostraordinario,ancheaottimiz-
zare lastrutturapatrimonialedel-

la società, con destinazione a ri-
serva di circa 408 milioni. Che
potrà anche servire in futuro a
eventuali piani di riacquisto di
azioni proprie.
La cessione della partecipazione
di Olimpia ha segnato per Pirelli
ildisimpegnodal settoredelle te-
lecomunicazioni e la contestua-
le rifocalizzazione sulle attività
principali: pneumatici, immobi-
liare, fotonica e ambiente. Il cda
dello scorso 9 novembre ha già
datomandatoaTronchettidiav-
viare i contatti con lebanche per
valutare l'eventuale riacquisto
del 38,9% di Pirelli Tyre. A tal
propositoTronchettihadettoog-
gi che Pirelli «cercherà di nego-
ziare il miglior prezzopossibile».

Pirelli, sì al dividendo straordinario. Tronchetti: su Telecom rifarei tutto
L’investimento nella compagnia telefonica ha provocato per la società della Bicocca una perdita di valore di 3,2 miliardi di euro

RCS

Domani
la riunione
del Patto
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Metalmeccanici, avanti adagio sul contratto
Martedì nuovo incontro per tentare l’affondo. Lunedì segreterie unitarie di Fiom, Fim e Uilm

ATTESA Quello che si è

svolto ieri tra i sindacati e

Federmeccanica è stato un

incontro interlocutorio: nes-

sun cambiamento nelle reci-

proche posizioni, nessun

calendario serrato di riunioni a
dettare i tempi del confronto.
Maunrisultato importanteè sta-
to raggiunto: martedì prossimo
Fiom, Fim, Uilm e gli industriali
si riunirannodinuovoelo faran-
no, comeha sottolineato il diret-
tore generale delle imprese del
settore Roberto Santarelli, «con
l’intenzione di andare avanti».
Una precisazione non da poco:
nel prossimo appuntamento del
18 dicembre si tenterà di avviare
unanonstopchepossachiudere
intempibrevi lapartitaper il rin-
novocontrattualedeimetalmec-

canici. Attualmente le posizioni
sono ancora troppo distanti, ma
s’intravedonomarginidi trattati-
va finora assenti: le parti sono
giunte alla consapevolezza che i
tempi stringono e che il calenda-
rioserratoperarrivareaunaccor-
do entro la fine dell’anno dovrà
essere fissato già dalla prossima
settimana.
I sindacati (che per lunedì han-
no convocato le segreterie unita-
rie) insistono nel chiedere au-
menti lordimensiliparia117eu-
ro,piùaltri30europer i lavorato-
ri che non hanno l’integrativo.
Federmeccanica ha invece mes-
sosul tavolo66eurod’incremen-
to e 34 euro dal miglioramento
degli istituti legatiallaproduttivi-
tà, masi èdetta anche disponibi-
le a una diversa costruzione tec-
nicadellaproposta,anchese l’au-
mento salariale dovrà comun-
queessereconnessoallapossibili-
tàdelle impresedisostenerelasfi-
da competitiva della globalizza-
zione.

Eppure restano alte le possibilità
che il dialogo fallisca: «Non ab-
biamo definito una no stop d’in-
contri -ha sottolineato il segreta-
rio della Fiom, Gianni Rinaldini
- perchè non s’intravedono le
condizioni per fare un accordo».
Tanto che Federmeccanica, nel
caso non si trovasse l’intesa, po-
trebbe valutare l’ipotesi di au-
menti salarialiunilaterali. «Seciò
accadesse, nessuno potrebbe
pensare di sedersi il giorno dopo
peraprire la trattativa sul sistema
contrattuale» è l’avvertimento
lanciato da Rinaldini.
Nel frattempo,asostegnodel rin-
novo contrattuale, non si ferma-
no le iniziative di mobilitazione
delle tute blu su tutto il territorio
nazionale. Ieri è stata la volta dei
lavoratori di Genova: centinaia
dimetalmeccanicihannosciope-
rato per quattro ore ed attuato
tre presidi con blocchi del traffi-
co, con pesanti ripercussioni sul-
la mobilità, già resa difficile dalla
protesta degli autotrasportatori.

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Le associazioni dei piloti
divise tra le due cordate
Bianchi in tarda serata
«Incontro interlocutorio
Ce ne saranno altri»

■ / Milano

■ L’appuntamento è tradizio-
nale.Èdiventataquasiunacon-
suetudineper i socie i consiglie-
ridiRcsMediagroup incontrarsi
primadi Natale; quest’annope-
rò le riunioni del patto di sinda-
cato e del consiglio di ammini-
strazione della casa editrice,
convocati per domani a inizio
giornata, vengono a cadere do-
pounaseriediavvenimenti, co-
me il rafforzamento a circa il
10% potenziale del socio fuori
pattoGiuseppeRotelli, impren-
ditoreattivonegliospedali lom-
bardi, e in un momento in cui
non mancano altri appunta-
menti di rilievo.
Lo stesso giorno, il 14, si riuni-
scono infatti il patto di sindaca-
todiMediobanca,cheformaliz-
za la suddivisione della quota
del 9,39% venduta da Unicre-
dit dopo il matrimonio con Ca-
pitalia e il comitato governance
dipiazzettaCuccia,primosocio
del gruppo editoriale con una
quota del 14,2%, oltre al consi-
glio di sorveglianza.
Cesare Geronzi, presidente del
cds di Mediobanca, è previsto
partecipi alla riunione del patto
di sindacatodi Rcs, in cuia que-
sto punto rappresenta ufficial-
mente piazzetta Cuccia, dopo
aver già rappresentato negli an-
ni scorsi Capitalia. Alla riunio-
ne del sindacato di controllo
nondovrebbeessere invecepre-
senteunrappresentantediUni-
credit, che proprio dall’unione
conlabancaromanahaeredita-
to un 2% della casa editrice che
pubblica Il Corriere della Sera.
L’amministratore delegato di
piazzaCordusioAlessandroPro-
fumo si è detto disponibile a ce-
dere laquotaaicomponentidel
pattoancheprimadella scaden-
za dell’attuale sindacato di con-
trollo nella primavera 2009.
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MARCO TEDESCHI

EVASORI Aumentano gli evasori totali, au-

menta la base imponibile recuperata. In Italia

il fenomeno dell’elusione fiscale non accen-

na a diminuire. Secondo i dati presentati ieri

dalla Guardia di Fi-

nanza, sono 27,7 i mi-

liardi di euro di base

imponibile sottratta

al Fisco al 30 novembre di que-
st’anno: un 78% in più rispetto
allo scorso anno.
È un bilancio «di portata storica,
superiore alle attese» ha sottoli-
neato il generale Giuseppe Vica-
nolo,capodelTerzorepartoope-
razioni del Comando generale.
Un risultato «mai raggiunto ne-
gli ultimi quindici anni». La
Guardia di Finanza ha recupera-
to anche 4,2 miliardi di Iva eva-
sa (+75%) e 13,5 miliardi di rilie-
vi Irap (+44%). Complessiva-
mente gli uomini delle Fiamme

gialle hanno effettuato 853mila
tracontrolli everifiche (+23%ri-
spetto alla media 2004/2006).
I controlli delle Fiamme Gialle
hanno portato poi a denunciare
8.262 persone completamente
ignote al Fisco. Si tratta di un
20% in più rispetto al 2006
(6.841).Glioltreottomilaevaso-
ri totali non hanno pagato tasse
per 9,4 miliardi di euro, un 22%
inpiùrispettoai7,7miliardi sco-
perti nel 2006. Importante an-
che il fenomeno dei lavoratori
inneroo irregolari: i militaridel-
leFiammeGiallenehannoindi-
viduati 29.447, un 4% in più ri-
spetto allo scorso anno. Quanto
allefrodi fiscali sonostatidenun-
ciati 7.202 soggetti (+9% rispet-
toal2006)edèstata scoperta Iva
su fatture false per 1,6 miliardi
(+14%). Inoltre, le truffeperotte-

neregli aiuti comunitari, le frodi
alla spesa sanitaria, le gravi ina-
dempienzee i ritardinella realiz-
zazionedelleoperepubblicheso-
nocostatiallostato italianoqua-
si due miliardi di euro nel 2007.
Infine sono stati 631 gli esercizi
commercialichiusinel2007per-
ché nonhanno emessogli scon-
trini e le ricevute fiscali ai clienti.
Il peso della «black economy» si
confermadunque«moltoconsi-
stente».Lozoccolodurodegliol-
tre otto mila evasori scoperti dai
finanzieri, secondo Vicanolo, si
spiega a causa della «persistente
tendenza delle piccole impresee
dei professionisti che, al fine di
evitare l’applicazione degli studi
di settore,preferisconosommer-
gersi completamente e non pre-
sentare le dichiarazioni speran-
dodisfuggireallemagliedeicon-

trolli».
L’alta propensione all’evasione,
secondo il generale Cosimo
D’Arrigo, comandante delle
FiammeGialle, èda ricercarenel
«nostrosistemagiudiziarioenor-
mativo» che «garantista com’è,
offre spazi di fuga agli evasori».
Probabilmente«dovremoattrez-
zarci meglio nella deterrenza -
ha continuato D’Arrigo - che ri-
guardanonsolo leazionidipoli-
ziamaanchelenorme.Probabil-
mente semplificandole anche
un pochino. Non flagelliamoci
più di tanto però - ha concluso -
perché il tentativo di evasione a
parità di norme e a parità di op-
portunità fa sì che tutti i popoli
del mondo siano potenziali eva-
sori».
D’Arrigo ha lanciato poi anche

un appello ai «cittadini onesti»
affinché aiutino lo Stato nella
lotta all’evasione fiscale. «L’eva-
sione è un fenomeno grave che
coinvolge tutti i settori dell’eco-
nomia - ha detto il generale - il
nostroobiettivoèdunquedipro-
seguire la strategia di contrasto
senza flessione, tentennamenti
o cali di tensione con l’obiettivo
di consolidare e di rendere strut-
turali i recuperi eccezionali di
gettito». Ma per farlo la Guardia
di Finanza conta «sull’appoggio
esullacollaborazionedeicittadi-
ni onesti e degli imprenditori
cherispettanoleregoleechereg-
gono losviluppoeconomicodel
Paese».E che per questo «hanno
il diritto di essere tutelati e dife-
si». «Il nostro - conclude D’Arri-
go - è un auspicio molto forte».

La Fiat ha deciso di prolungare il programma di acqui-
sto di azioni proprie, finalizzato alla copertura dei piani di
stockoptioneall’investimentodel surplusdi liquidità,dal31
dicembre 2007 al 30 aprile 2008.
Il Lingotto lo ha annunciato con una nota in cui precisa che
adha finoraacquistato20,482milionidiazioniordinarieper
un controvalore di 426 milioni di euro. Il programma di ac-
quisto azioni proprie era stato varato dall’assemblea degli
azionisti del 5 aprile. Il numero numero massimo di azioni
delle trecategoriedeveessere taledanoneccederecomplessi-
vamente il 10% del capitale sociale ed il controvalore di 1,4
miliardi di euro.
Il prezzo massimo di acquisto non potrà essere superiore del
10% al prezzo di riferimento rilevato in Borsa il giorno prece-
denteall`acquistoeffettuato; ilnumeromassimodiazioniac-
quistate giornalmente non potrà essere superiore al 20% del
totale degli scambi giornalieri di ciascuna categoria.

È fallito il tentativo di riforma di
iniziativa parlamentare delle
Banche popolari. La fumata ne-
ra è giunta ieri dall’atteso incon-
tro al Senato tra il vice ministro
dell’Economia, Roberto Pinza, il
presidentedellaCommissioneFi-
nanze,Giorgio Benvenuto, e i ca-
pigruppo della maggioranza e
dell’opposizione.
«Non è stato possibile avere una
proposta della commissione - ha
dettoBenvenuto -nonc’èunapo-
sizione comune e quindi la paro-
la passa al governo».
Bocca cucita, per il momento, da
parte del vice ministro Pinza, che
ha lasciato la riunione informa-
le, che si è svolta nello studio del
presidente Benvenuto, senza vo-
ler rilasciare dichiarazioni. Certo
è che Pinza ha sempre sostenuto
chese fosse fallito il tentativopar-
lamentare, il governoavrebbepre-
so l’iniziativa.
A questo punto l’esecutivo dovrà
valutare il da farsi e, eventual-

mente, con quale strumento (de-
creto legge o decreto legislativo)
fardecollare la riformadelleBan-
chepopolari, cheèstata sollecita-
ta più volte anche dal governato-
re della Banca d’Italia, Mario
Draghi.
«Losforzo che era stato fatto -ha
spiegato Benvenuto - non ha pro-
dotto i risultati attesi, perchè do-
veva essere un’iniziativa unani-
me e questo non è stato possibile.
È statocomunque importante fa-
re questa verifica chiesta dal se-
natore Eufemi».
«Il dato importante che voglio
sottolineare -haaggiunto ilpresi-
dente della Commissione Finan-
ze - è che leopinioni sono trasver-
sali, non c’è una posizione di
maggioranza nè una di opposi-
zione, ci sono proposte diverse
nella maggioranza e opinioni di-
verse nell’opposizione. È stata
quindiunadiscussionesenzavin-
coli di coalizione. Per quanto mi
riguarda, penso che la questione
nonfiniscequi, la situazioneèdi-
nanzi agli occhi di tutti: ci sono

deiproblemiurgenti che richiedo-
no un intervento. Praticamente
terminaqui il tentativodi trovare
una soluzione nella commissio-
ne.Nonsiamostati capacidi tro-
vareun’intesa, i problemi ci sono
- ha concluso Benvenuto - ma
penso che sia una questione che
ora affronterà il governo, che ha
pazientato per un anno, ma che
penso prenderà l’iniziativa».
«Ora il governo ha le mani libe-
re, così come i singoli gruppi par-
lamentari», ha spiegato Benve-
nuto, secondo cui Udc, Lega e Prc
hanno manifestato la volontà di
innalzare dallo 0,5% all’1% il
tettoalpossessoazionariodei sin-

goli investitori e al 3% quello per
i fondi di investimento.
Manonèstatosolo il tettoalpos-
sesso azionario a far arenare sul-
le secche la riforma parlamenta-
redelleBanchepopolari. Sulle so-
glie sono state sì registrate le di-
vergenze della vigilia (il vecchio
testoprevedeva rispettivamente il
3% e il 5%), ma la novità che ha
portato alla definitiva rottura è
stato il tentativo di alcune forze
politiche di inserire aspetti che
sembravano essere stati superati
dopo il naufragio del primo testo
base di Benvenuto.
Pinza, secondoquanto riferitoda
alcunipartecipanti alla riunione,
avrebbe preso tempo, senza anti-
cipare le intenzioni del governo,
spiegando che«è stato impiegato
un anno per esaminare questa
iniziativa ed ora possiamo pren-
derci un momento di riflessio-
ne».
Un’iniziativa, quindi, che fino a
ieriparevapoterdecollareeche ie-
ri ha subito invece una pesante
battuta d’arresto.

Fisco, aumentano
gli evasori totali
Scovati 28 miliardi
In 11 mesi recuperati 4,2 miliardi di Iva
La Guardia di Finanza: risultato storico

Ccc, appalti per più
di un miliardo di euro

FIAT
Prolungato ad aprile il riacquisto di azioni proprie

Non accenna a
diminuire il fenomeno
dell’elusione. Resta
consistente il peso
della «black economy»

IL CASO La commissione finanze della Camera non è stata in grado di formulare una proposta comune

Popolari, la riforma non decolla

Numerosi e trasversali
i punti di dissenso
tra le forze politiche
Ora la palla passa
al governo

FONDI PENSIONE

Cometa festeggia
i 10 anni con
150mila nuovi soci

ECONOMIA & LAVORO

Controlli della Guardia di finanza Foto Omniroma

■ Sono 150mila i nuovi soci
che si sono iscritti, negli ultimi
tre mesi, a Cometa, il fondo
pensioni dei metalmeccanici. E
solo11miladiquestivihaaderi-
toconla formuladelsilenzio-as-
senso.
Cometa, che in questi giorni
compie i dieci anni di vita, è il
maggior fondo negoziale italia-
no. Complessivamente conta
piùdi470milaiscrittieammini-
stra un patrimonio di oltre tre
miliardi e 240 milioni di euro.
Il bilancio dei risultati è stato
presentato ieri alla presenza del
ministro del Lavoro,Cesare Da-
miano, che del fondo è stato
uno dei fondatori. «Il sistema
pensionistico complementare -
ha affermato Damiano - vede
untrenddiadesioni incostante
crescita,ma ildatopiù rilevante
riguarda l’aumento delle iscri-
zioni dei giovani lavoratori, de-
stinatari privilegiati del sistema
di previdenza integrativa».

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Antonella Cardone

Una nuova sede sulla via Emi-
lia, a due passi da un'altra eccel-
lenza tutta bolognese, la Duca-
ti,per ilCcc, ilcolossocooperati-
vo che fa da general contractor
a 235 coop delle costruzioni. E
un impegno contro le morti
bianche e la lotta alla criminali-
tà organizzata: «Vogliamo rac-
cogliere in prima persona le sfi-
desociali che investono ilmon-
do delle imprese - spiega Piero
Collina,presidente del Ccc - co-
struendo, in particolare al Sud,
accordi con le autorità locali
perselezionare le imprese forni-
trici e subappaltatrici che entra-
no nei cantieri. Le iniziative di
Confindustria dopo i fatti di
Caltanisetta ci fanno sperare
chedall'azionecongiuntadi tut-
te le associazioni di categoria
possaderivareuncontributoall'
azione dello Stato». In Meridio-
ne il Ccc realizza opere pubbli-
che importanti, come la nuova

sede del Tribunale di Gela, do-
ve, rivela Collina, «il cantiere
ha difficoltà a procedere perché
faticano ad arrivare i materiali
per le costruzioni». Per questo
diventa prioritaria la battaglia
per la legalità, ribadisce il presi-
dente del Ccc. Ieri, all'inaugura-
zionedellanuovasededelCon-
sorzio, un arioso palazzo di no-
ve piani costruito in due anni e
costato 23 milioni, sono stati
presentati anche dati di bilan-
cio.Nel2007,nonostantel'edili-
zia abbia cominciato a dare se-
gnali di debolezza, il Ccc ha vi-
sto gli appalti acquisiti crescere
del 2% rispetto al 2006, per un
valorecomplessivodi1.040mi-
lioni di euro, cui si aggiunge la
crescitadel 6% (per unvalore di
1,3 milioni) dell'attività di ap-
provvigionamento materie pri-
me per le coop aderenti. Il bud-
get totale si chiuderà dunque a
2.390 milioni, mentre per il
2008 si prevede di arrivare alla
cifra tonda di 2,4 miliardi.

Spesso si ha voglia di condividere

con gli amici il piacere della lettura.

Vogliamo incoraggiarvi. CChi per

le Feste regala un abbonamento

annuale (con o senza omaggio)

al Salvagente riceverà in regaalo

l’ultimo libro di Giovanni Floris.

Offerta valida fino al 31 gennaio 2008

Sì ❏❏ regalo
l’abbonamento per un anno a “Il Salvagente”
al prezzo di euro ❏❏ 50 (solo Mal di merito)
al prezzo di euro ❏❏ 55 (Mal di merito + omaggio)
al prezzo di euro ❏❏ 60 (Mal di merito + omaggio sostenitore)

Il mio indirizzo è: Nome ........................................ Cognome ..............................................
Via ............................................................ Cap .................... Città .......................................
Prov .......................................................... Tel. ......................................................................

L’abbonamento-regalo è per: Nome ................................... Cognome ...............
Via ............................................................ Cap .................... Città ......................................
Prov .......................................................... Tel. ......................................................................

PPer informazioni: 06/7020265 - 06/7020413
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In sintesi Azioni

Cambi in euro

A
Acea 26941 13,91 13,92 0,91 -5,62 592 12,09 16,98 0,5400 2963,19
Acegas-Aps 13701 7,08 7,11 -1,07 -17,45 14 6,66 9,58 0,3000 389,03
Acotel 165977 85,72 86,03 -0,45 361,73 12 18,56 100,18 0,4000 357,45
Acq. Potab. 7302 3,77 3,67 1,05 17,84 1997 3,20 6,92 0,1000 95,23
Acsm 3729 1,93 1,95 2,90 -22,56 120 1,86 2,69 0,0350 90,27
Actelios 12055 6,23 6,28 0,29 -27,68 35 5,29 9,45 0,1000 421,38
Aedes 7459 3,85 3,85 -1,16 -38,06 119 3,54 7,06 0,2500 392,02
Aeffe 5420 2,80 2,80 1,71 - 81 2,69 3,94 - 300,51
Aem 5760 2,98 2,99 1,98 16,58 16872 2,31 2,98 0,0700 5355,14
Aem To 4816 2,49 2,50 0,52 0,20 531 2,32 2,86 0,0600 1817,08
Aem To w08 1454 0,75 0,75 - -2,67 7 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 34853 18,00 18,00 - -7,99 0 17,40 20,83 0,0630 162,63
Aicon 4047 2,09 2,07 -0,58 - 3524 2,05 4,76 - 227,81
Alerion 1382 0,71 0,72 -0,33 49,94 678 0,47 0,82 0,0050 285,68
Alitalia 1713 0,88 0,88 2,71 -18,18 29736 0,75 1,13 0,0413 1226,53
Alleanza 17723 9,15 9,17 0,35 -9,94 2926 8,67 10,74 0,5000 7749,05
Amplifon 7155 3,69 3,68 0,22 -43,00 911 3,67 7,22 0,0350 733,16
Anima 4198 2,17 2,16 -0,69 -41,85 85 2,07 4,15 0,1520 227,64
Ansaldo Sts 17436 9,01 8,98 -2,29 0,07 371 8,40 10,71 - 900,50
Arena 219 0,11 0,11 0,62 -34,21 2760 0,11 0,23 0,0413 83,25
Ascopiave 3274 1,69 1,69 -0,41 -23,38 130 1,65 2,21 0,0250 394,57
Asm 9519 4,92 4,93 1,05 17,95 1199 3,72 5,10 0,1550 3806,49
Astaldi 10462 5,40 5,41 -3,38 -4,61 1213 5,26 7,71 0,0850 531,79
Atlantia 50014 25,83 26,03 0,58 17,78 4388 21,76 27,21 0,3100 14767,31
Auto To-Mi 31066 16,04 16,02 0,39 -7,03 162 15,02 19,73 0,2000 1411,87
Autogrill 23692 12,24 12,29 -0,45 -12,81 1256 11,16 16,68 0,4000 3112,84
Azimut H. 18755 9,69 9,65 -0,32 -6,84 1317 9,48 13,44 0,2000 1406,19

B
B. Bilbao Viz. 33540 17,32 17,45 1,13 -6,79 15 15,56 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12776 6,60 6,60 -0,03 53,56 911 4,25 6,64 0,1000 5467,93
B. Carige 6878 3,55 3,55 -1,31 -2,90 1319 3,17 4,01 0,0750 4314,74
B. Carige risp 6820 3,52 3,49 0,61 -14,16 9 3,30 4,20 0,0950 617,57
B. Desio 14030 7,25 7,33 -0,34 -14,96 62 6,98 9,60 0,1432 847,78
B. Desio r nc 14503 7,49 7,49 - 6,29 0 7,01 8,88 0,1725 98,88
B. Finnat 1682 0,87 0,87 0,43 -14,99 51 0,86 1,12 0,0130 315,27
B. Generali 14356 7,41 7,42 -0,84 -23,21 184 7,08 11,87 - 825,28
B. Ifis 17155 8,86 8,88 -0,70 -12,33 14 8,75 11,00 0,2400 275,77
B. Intermobiliare 13703 7,08 7,05 -0,63 -15,33 11 6,63 8,65 0,2500 1101,47
B. Italease 20009 10,33 10,45 0,62 -73,52 2521 9,26 49,29 0,7800 945,83
B. Popolare 29662 15,32 15,40 1,36 -30,11 5350 13,81 24,66 - 9811,53
B. Profilo 3710 1,92 1,93 2,11 -20,92 198 1,76 2,77 0,1470 243,27
B. Santander 28938 14,95 14,98 0,27 3,60 19 12,45 15,01 0,1229 -
B. Sard. r nc 31877 16,46 16,46 0,98 -13,24 1 16,32 22,08 0,5200 108,66
B.P. Etruria e L. 20000 10,33 10,40 0,45 -33,93 95 10,15 16,94 0,3000 557,10
B.P. Intra 22327 11,53 11,69 0,39 -17,29 3 10,19 14,49 0,2000 649,10
B.P. Milano 19138 9,88 9,90 - -26,26 1734 9,23 13,89 0,3500 4102,20
B.P. Spoleto 17643 9,11 9,36 3,47 -25,86 5 8,25 12,29 0,4100 199,36
BasicNet 4248 2,19 2,20 3,14 134,95 2064 0,93 2,56 0,0930 133,82
Bastogi 506 0,26 0,26 -0,53 -2,35 727 0,23 0,33 - 176,76
BB Biotech 104481 53,96 54,15 -1,74 -6,69 2 52,88 63,82 2,0000 -
Bca Ifis w08 5096 2,63 2,65 -5,29 -43,15 10 2,63 4,99 - -
Bco Popolare w10 1362 0,70 0,71 0,94 -61,24 629 0,65 2,84 - -
Beghelli 2234 1,15 1,17 0,78 114,94 729 0,54 1,92 0,0150 230,80
Benetton 24573 12,69 12,81 0,77 -13,88 364 10,81 14,79 0,3700 2318,33
Beni Stabili 1621 0,84 0,83 -1,30 -32,41 1808 0,83 1,42 0,0240 1604,23
Bialetti 3414 1,76 1,74 -0,51 - 0 1,57 2,64 - 132,22
Biesse 28845 14,90 14,84 -1,13 -4,30 182 12,95 24,55 0,3600 408,07
Boero 49549 25,59 25,59 -0,04 57,57 0 15,70 25,60 0,4000 111,07
Bolzoni 7745 4,00 4,11 2,70 -1,26 75 3,97 5,74 0,1000 103,36
Bon. Ferraresi 70887 36,61 36,78 1,10 -3,81 0 34,61 43,79 0,0800 205,93
Brembo 21374 11,04 11,25 3,52 14,62 385 9,05 12,21 0,2400 737,23
Brioschi 679 0,35 0,35 -2,13 -24,23 1720 0,35 0,65 0,0038 253,08
Bulgari 19196 9,91 9,88 -0,51 -8,76 1611 9,44 11,92 0,2900 2973,67
Buongiorno Spa 4206 2,17 2,23 13,23 -44,87 2331 1,72 4,01 - 196,10
Buzzi Unicem 37598 19,42 19,69 0,31 -9,85 791 17,45 26,26 0,4000 3205,59
Buzzi Unicem r nc 25733 13,29 13,35 -1,12 -9,32 137 11,98 18,91 0,4240 541,06

C
C. Artigiano 7122 3,68 3,70 0,38 -1,21 23 3,56 4,73 0,1635 523,73
C. Bergam. 58243 30,08 29,55 0,24 -1,34 3 27,52 41,02 1,0500 1856,74
C. Valtellinese 17978 9,29 9,27 -0,99 -12,22 108 8,65 11,98 0,4000 1491,07
Cad It 20805 10,74 10,71 -0,78 16,72 2 9,13 13,32 0,2900 96,49
Cairo Comm. 86609 44,73 44,07 0,25 2,50 153 35,44 50,56 2,5000 350,43
Caltagirone 12102 6,25 6,25 -0,54 -20,85 0 6,01 9,64 0,0800 750,75
Caltagirone Ed. 8707 4,50 4,50 -0,07 -29,02 79 4,32 6,60 0,1000 562,13
Cam-Fin. 2808 1,45 1,45 0,07 0,69 225 1,40 1,92 0,0300 533,15
Campari 13256 6,85 6,91 2,60 -9,53 698 6,58 8,40 0,1000 1988,08
Cape Live 1617 0,84 0,84 -1,18 - 1 0,82 1,03 - 42,42
Carraro 14057 7,26 7,31 0,23 71,51 106 4,13 9,45 0,1250 304,92
Cattolica Ass. 69919 36,11 36,18 -0,22 -19,95 62 33,31 48,07 1,5500 1860,11
Cdc 7112 3,67 3,68 -0,16 -44,62 3 3,47 6,81 0,5600 45,05
Cell Therap 3321 1,72 1,71 -0,64 -68,75 443 1,60 5,54 - -
Cembre 12624 6,52 6,70 1,66 4,00 23 5,69 10,33 0,2200 110,84
Cementir 12502 6,46 6,46 -1,07 -6,37 513 5,93 11,46 0,1000 1027,44
Cent. Latte To 7476 3,86 3,86 -1,53 -12,65 2 3,75 4,92 0,0500 38,61
Chl 1139 0,59 0,59 0,07 -30,60 475 0,49 1,20 - 79,04
Ciccolella 5770 2,98 3,01 -0,27 23,14 131 2,21 7,89 0,0516 35,76
Cir 4918 2,54 2,54 -0,78 -0,43 2652 2,40 3,21 0,0500 2008,75
Class 2852 1,47 1,45 -2,48 13,47 105 1,30 2,55 0,0100 151,10
Cobra 11912 6,15 6,09 -0,96 -19,05 45 6,10 9,85 - 129,19
Cofide 2109 1,09 1,09 -0,37 -1,89 634 1,07 1,41 0,0150 783,22
Cr Valtel w08 3193 1,65 1,66 -0,48 - 23 1,58 2,37 - -
Cr Valtel w09 3555 1,84 1,82 -2,36 - 5 1,68 2,62 - -
Credem 18420 9,51 9,46 -1,05 -12,79 494 8,18 12,38 0,3500 2685,78
Cremonini 4862 2,51 2,53 -0,08 3,76 247 2,04 2,83 0,0800 356,11
Crespi 1865 0,96 0,98 1,23 6,07 80 0,91 1,41 0,0350 57,80
Csp 3743 1,93 1,95 1,82 38,57 84 1,33 2,90 0,0500 64,29

D
D'Amico 5536 2,86 2,86 -2,19 - 284 2,59 4,10 - 428,71
Dada 32744 16,91 16,87 -0,40 2,67 27 15,42 24,11 - 272,22
Damiani 7368 3,81 3,81 -1,78 - 101 3,76 3,98 - 314,29
Danieli 43527 22,48 22,67 1,16 44,67 99 13,24 27,08 0,0800 918,97
Danieli r nc 32357 16,71 16,89 0,44 72,30 284 8,45 20,15 0,1007 675,54
Data Service 9190 4,75 4,72 -3,33 39,69 52 3,34 7,79 0,5200 47,55
Datalogic 11503 5,94 5,96 -0,62 -11,87 24 5,93 6,94 0,0600 378,78
De' Longhi 8644 4,46 4,45 -2,48 1,39 99 4,16 5,32 0,0600 667,37
Dea Capital 4459 2,30 2,35 1,73 -18,94 332 1,97 3,58 - 706,13
Diasorin 25878 13,37 13,30 -1,23 - 14 10,94 14,13 - 735,08
Digital Bros 10378 5,36 5,43 0,80 35,25 224 3,96 7,29 0,0800 75,63
Digital M. Techn. 72746 37,57 38,52 4,76 -29,88 138 36,52 76,50 - 424,72
Dmail Gr. 18846 9,73 9,79 -0,63 -5,74 7 8,28 13,68 0,1020 74,46
Ducati 3119 1,61 1,65 0,61 76,18 3592 0,85 2,20 - 529,11

E
Ed. Espresso 6297 3,25 3,26 0,06 -21,94 622 3,11 4,25 0,1600 1412,82
Edison 4237 2,19 2,19 -0,14 5,45 3041 2,03 2,54 0,0480 10244,80

Edison r 3938 2,03 2,05 1,28 -10,40 8 1,92 2,55 0,0780 224,94
Edison w07 2285 1,18 1,18 -1,83 -10,74 37 1,13 1,57 - -
Eems 7925 4,09 4,06 -0,34 -29,65 108 3,71 6,48 - 173,96
El.En 55300 28,56 28,24 -1,26 2,96 5 27,51 35,94 0,3000 137,78
Elica 6703 3,46 3,47 3,12 -38,35 1670 2,61 6,63 0,0400 219,22
Emak 10576 5,46 5,46 -1,76 12,83 23 4,80 6,92 0,1750 151,04
Enel 16108 8,32 8,29 -0,59 5,69 48476 7,20 8,54 0,2000 51445,97
Enertad 6157 3,18 3,12 -2,96 -11,91 173 3,18 4,89 0,0207 301,71
Engineering I.I. 57004 29,44 29,39 1,94 -13,21 37 28,27 38,89 0,4800 368,00
Eni 47961 24,77 24,85 0,57 -3,66 20568 22,94 28,53 0,6000 99212,74
Enia 23197 11,98 12,02 2,38 - 199 10,07 11,98 - 1287,85
Erg 25750 13,30 13,26 -3,36 -24,16 2996 13,30 21,43 0,4000 1999,11
Ergo Previdenza 7366 3,80 3,91 1,50 -24,54 84 3,48 6,29 0,1740 342,36
Esprinet 17132 8,85 8,91 -0,56 -37,95 158 7,59 16,62 0,1400 463,67
Eurofly 5404 2,79 2,78 4,82 -40,93 264 2,09 4,72 - 37,27
Eurotech 11724 6,05 6,09 -1,12 -33,93 2255 3,70 9,36 - 211,95
Eutelia 6729 3,48 3,50 -0,43 -42,57 46 3,45 6,64 - 227,33
Everel Group 773 0,40 0,41 -0,81 -33,30 376 0,37 0,78 0,0516 38,99
Exprivia 3689 1,91 1,89 0,11 116,97 749 0,88 3,46 - 64,63

F
FastWeb 52454 27,09 27,19 -0,37 -37,95 98 24,70 48,00 3,7700 2153,87
Fiat 35037 18,09 18,08 -1,18 23,15 41294 14,44 23,77 0,1550 19764,22
Fiat priv 28769 14,86 14,91 -0,77 20,84 353 12,11 20,80 0,3100 1534,72
Fiat r nc 28810 14,88 14,95 -0,55 6,12 217 13,88 21,26 0,9300 1189,02
Fidia 15719 8,12 8,19 -0,72 47,23 52 5,44 19,46 0,1400 38,15
Fiera Milano 9364 4,84 4,91 4,89 -45,53 115 4,68 9,95 0,3000 163,90
Fil. Pollone 1506 0,78 0,80 4,19 -14,81 89 0,62 1,48 0,0500 8,28
Finarte C.Aste 1021 0,53 0,52 -2,26 -14,71 50 0,51 0,86 0,0362 26,42
Finmeccanica 41107 21,23 21,15 0,09 2,12 5298 18,77 23,76 0,3500 9024,91
FMR Art'é 16838 8,70 8,70 -0,97 10,10 12 7,86 11,70 0,4000 31,13
Fondiaria-Sai 58088 30,00 30,22 1,82 -17,81 510 28,61 39,98 1,0000 3756,70
Fondiaria-Sai r nc 39713 20,51 20,55 1,03 -24,87 191 19,98 31,05 1,0520 888,30
Fondiaria-Sai w08 13372 6,91 7,00 6,14 -18,10 1 6,49 9,22 - -
FullSix 12841 6,63 6,59 -2,77 -18,96 5 6,24 9,93 - 74,16

G
Gabetti Prop. S. 4678 2,42 2,42 -0,21 -37,21 3 2,24 4,13 0,0700 120,49
Gasplus 13583 7,01 7,07 -0,38 -24,13 38 6,93 9,25 0,0950 315,00
Gefran 9796 5,06 5,07 -0,67 3,67 3 4,47 5,72 0,2500 72,85
Gemina 2457 1,27 1,26 -1,56 -32,58 3139 1,26 2,03 0,1000 462,52
Gemina r nc 2324 1,20 1,20 -1,64 -12,17 6 0,98 1,48 0,1200 4,52
Generali 61922 31,98 32,04 0,38 4,48 7417 27,54 33,36 0,7500 44998,47
Geox 28899 14,93 14,86 -0,53 25,42 418 11,85 16,45 0,1500 3863,25
Gewiss 8847 4,57 4,56 -1,17 -21,96 26 4,32 6,87 0,1000 548,28
Grandi Viaggi 2957 1,53 1,54 -0,19 -44,75 47 1,53 3,02 0,0200 68,72
Granitifiandre 16650 8,60 8,51 -2,43 4,03 12 8,16 10,09 0,1200 316,98
Gruppo Coin 10708 5,53 5,50 -2,29 27,42 120 4,34 6,84 - 730,73
Guala Closures 7584 3,92 3,94 2,93 -16,50 435 3,51 6,03 0,0880 264,89

H
Hera 5973 3,08 3,10 0,19 -6,85 1356 2,76 3,46 0,0800 3136,68

I
I. Lombarda 249 0,13 0,13 -1,08 -40,37 3300 0,13 0,24 - 528,77
I.Net 96794 49,99 50,00 - 10,89 0 45,08 54,90 2,0000 204,96
Ifi priv 47129 24,34 24,31 -0,65 4,78 312 22,86 31,38 0,6300 1869,35
Ifil 13169 6,80 6,79 -0,88 7,07 2044 6,21 8,50 0,1000 7063,61
Ifil r nc 12175 6,29 6,24 -0,13 8,75 279 5,72 7,91 0,1207 235,06
Ima 28759 14,85 14,88 -0,18 31,61 29 11,14 17,34 0,6500 506,49
Imm. Grande Dis. 4299 2,22 2,23 -1,41 -40,83 1551 2,16 4,36 0,0350 686,53
Immsi 2746 1,42 1,42 0,21 -33,14 725 1,32 2,54 0,0300 486,66
Impregilo 9511 4,91 4,96 0,96 16,98 4191 3,86 6,98 0,0300 1972,04
Impregilo r nc 18123 9,36 9,36 - 46,98 0 5,85 12,63 0,0404 15,12
Indesit Comp. 23473 12,12 12,11 -1,78 -2,60 419 10,42 18,46 0,3850 1377,01
Indesit r nc 25172 13,00 13,00 -0,08 1,02 0 12,52 25,95 0,4030 6,65
Intek 1367 0,71 0,72 -0,03 -11,84 493 0,70 1,00 0,0190 245,56
Intek r nc 1975 1,02 1,02 - - 12 0,98 1,27 0,2172 15,48
Interpump 14141 7,30 7,41 2,52 6,23 366 6,72 8,85 0,1800 583,66
Intesa Sanp. r nc 9749 5,04 5,05 -0,04 -10,65 3662 4,76 6,03 0,3910 4695,09
Intesa Sanpaolo 10504 5,42 5,45 -0,51 -6,93 95437 5,10 6,24 0,3800 64282,63
Invest e Svil w09 74 0,04 0,04 -1,27 - 2 0,03 0,08 - -
Invest. e Svil. 348 0,18 0,18 -3,13 -23,71 1294 0,17 0,34 0,0361 43,59
Ipi Spa 8336 4,30 4,29 -2,43 -45,90 48 2,76 8,09 0,5000 175,58
Irce 5135 2,65 2,64 -1,67 -9,24 32 2,65 3,98 0,0200 74,60
Isagro 10528 5,44 5,34 -1,60 -28,66 8 4,22 8,63 0,3000 95,42
It Holding 2234 1,15 1,17 6,37 -25,84 1843 1,13 2,20 0,0258 283,74
It Way 14170 7,32 7,32 0,97 0,92 4 6,38 8,55 0,1000 32,33
Italcementi 29850 15,42 15,49 0,27 -28,93 1193 12,55 24,64 0,3600 2730,44
Italcementi r nc 21537 11,12 11,17 -0,58 -17,22 453 9,55 15,79 0,3900 1172,71
Italmobiliare 126438 65,30 65,27 2,59 -19,12 69 57,95 106,64 1,4500 1448,52
Italmobiliare r nc 92864 47,96 48,21 2,25 -26,26 37 41,61 83,15 1,5280 783,82

J
Jolly H. 47535 24,55 24,55 - -0,97 0 23,63 26,40 0,0500 491,00
Juventus FC 1938 1,00 1,00 -0,10 -35,45 101 0,92 1,77 0,0120 201,75

K
Kaitech 758 0,39 0,39 -1,06 -2,37 69 0,36 0,51 - 34,99
Kme Group 2995 1,55 1,55 -1,21 -11,34 489 1,47 2,28 0,0230 364,29
Kme Group rsp 3034 1,57 1,55 -0,90 0,01 32 1,47 2,32 0,1086 29,89
KME Group w09 514 0,27 0,27 3,15 -33,79 0 0,24 0,44 - -

L
La Doria 3381 1,75 1,76 0,06 -26,52 3 1,71 2,59 0,0400 54,13
Landi Renzo 5009 2,59 2,60 -1,44 - 78 2,19 4,30 - 291,04
Lavorwash 3439 1,78 1,76 0,17 -13,07 4 1,53 3,35 0,0200 23,68
Lazio 565 0,29 0,29 - -28,26 26 0,29 0,42 - 19,78
Linificio 5654 2,92 2,92 -0,17 -6,50 1 2,75 3,32 0,0300 80,73
Lottomatica 45928 23,72 23,87 0,63 -25,13 715 21,31 33,78 0,7900 3598,84
Luxottica 44089 22,77 22,81 -0,22 -2,98 984 21,42 28,90 0,4200 10531,67

M
Maffei 5079 2,62 2,67 0,91 1,47 16 2,51 3,49 0,0510 78,69
Maire Tecnimont 6483 3,35 3,41 3,39 - 1143 2,82 3,35 - 1079,73
Management e C 1316 0,68 0,67 -2,90 -26,44 1874 0,68 0,95 - 370,61
Marazzi Group 15103 7,80 7,66 -2,33 -18,72 129 6,67 11,89 0,2300 797,41
Marcolin 3663 1,89 1,92 2,51 -8,16 241 1,84 3,30 0,0290 117,57

Mariella Burani 37738 19,49 19,60 -1,99 -3,66 246 18,19 26,92 0,1800 582,90
Marr 14485 7,48 7,54 -0,44 3,61 65 7,04 8,58 0,3600 497,67
Mediacontech 16067 8,30 8,40 0,53 14,06 3 7,09 11,06 0,6000 77,02
Mediaset 13229 6,83 6,83 0,71 -25,18 7185 6,42 9,50 0,4300 8070,15
Mediobanca 29865 15,42 15,36 -0,83 -14,63 4389 14,76 18,36 0,6500 12633,77
Mediolanum 9863 5,09 5,13 1,63 -18,08 3315 4,64 6,77 0,0850 3715,95
Mediterr. Acque 8318 4,30 4,28 2,27 12,58 62 3,82 6,54 0,0400 329,44
Meliorbanca 7048 3,64 3,68 0,96 -4,21 32 3,23 4,88 0,1300 459,59
Mid Ind Cap w10 1907 0,99 0,99 - - 0 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 42501 21,95 21,95 -2,40 - 0 20,66 25,26 - 83,41
Milano Ass 10371 5,36 5,38 1,01 -13,60 1223 4,66 7,36 0,3000 2422,90

Milano Ass r nc 10295 5,32 5,41 1,39 -13,18 106 4,95 7,33 0,3200 163,44
Mirato 15446 7,98 8,01 0,70 -9,21 17 7,45 9,43 0,3000 137,20
Mittel 9848 5,09 5,08 0,59 -10,69 15 4,80 6,93 0,2400 335,68
Mondadori 11182 5,78 5,79 1,63 -27,39 946 5,43 8,65 0,3500 1498,21
Mondo TV 25379 13,11 13,07 0,16 -40,45 3 13,10 23,08 0,3500 57,73
Monrif 1744 0,90 0,90 0,22 -30,50 28 0,88 1,30 0,0240 135,10
Monte Paschi Si 7646 3,95 3,95 1,18 -20,03 18389 3,63 5,25 0,1700 9691,39
Montefibre 1267 0,65 0,66 3,86 27,67 1522 0,46 1,02 0,0300 85,05
Montefibre r nc 1176 0,61 0,60 2,27 24,93 110 0,48 0,94 0,0500 15,79
MutuiOnline 8876 4,58 4,61 -1,22 - 27 4,58 6,33 - 181,12

N
Nav. Montanari 5284 2,73 2,71 -2,06 -28,26 176 2,55 4,41 0,1050 335,28
Negri Bossi 1789 0,92 0,93 -0,03 -15,76 109 0,66 1,13 0,0400 40,72
Negri Bossi w10 595 0,31 0,32 3,10 -54,31 5 0,24 0,70 - -
Nice 6783 3,50 3,50 -0,79 -46,57 202 3,31 6,77 0,0730 406,35

O
Olidata 2004 1,03 1,04 1,76 14,87 421 0,90 3,31 0,0440 35,19
Omnia Network 4111 2,12 2,13 -0,05 - 79 1,85 5,35 - 55,06

P
Panariagroup I.C. 8831 4,56 4,55 -0,26 -27,12 15 4,56 7,59 0,1900 206,87
Parmalat 5089 2,63 2,63 0,73 -22,41 9738 2,39 3,45 0,0250 4341,77
Parmalat w15 3160 1,63 1,65 1,48 -31,66 176 1,43 2,46 - -
Permasteelisa 26169 13,52 13,59 0,17 -5,94 43 12,83 23,48 0,3000 373,01
Piaggio 4868 2,51 2,53 -0,63 -19,89 925 2,26 3,92 0,0300 995,65
Pininfarina 15506 8,01 8,06 4,07 -68,01 86 7,42 26,85 0,3400 74,61
Pirelli & C r nc 1676 0,87 0,86 -1,17 20,31 632 0,72 0,89 0,0364 116,63
Pirelli & C R.E. 54003 27,89 27,87 -0,54 -46,96 76 25,94 60,28 2,0600 1188,04
Pirelli & C. 1553 0,80 0,80 -0,71 5,61 35102 0,75 0,93 0,0210 4196,98
Poligr. Ed. 2209 1,14 1,14 -0,52 -21,36 14 1,14 1,72 0,0260 150,61
Poligrafica S.F. 30996 16,01 16,02 -0,66 -43,03 0 14,18 30,10 0,3615 19,12
Poltrona Frau 4409 2,28 2,29 - -23,46 91 2,21 3,17 0,0150 318,78
Polynt 5644 2,92 2,93 1,38 13,47 751 2,19 3,55 0,0900 300,83
Premafin 3956 2,04 2,04 -0,97 -18,38 359 1,87 2,74 0,0150 838,33
Premuda 3226 1,67 1,67 -0,54 5,31 345 1,44 1,75 0,0600 234,51
Prima Ind. 57681 29,79 29,94 -0,53 32,52 14 22,30 42,57 0,6500 137,03
Prysmian 35341 18,25 18,37 0,90 - 967 15,37 21,11 - 3285,36

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 111,98
Ratti 1075 0,56 0,55 -2,80 -2,15 50 0,53 1,02 0,0516 28,88
RCS Mediag. r nc 4506 2,33 2,34 0,47 -26,87 20 2,17 3,37 0,0500 68,30
RCS Mediagroup 6153 3,18 3,17 -1,46 -16,94 465 3,02 4,33 0,0300 2328,42
RDB 6734 3,48 3,50 0,43 - 78 3,48 5,38 - 159,50
Recordati 11867 6,13 6,14 -1,93 5,78 610 5,54 6,90 0,1850 1271,21
Reno De Medici 1122 0,58 0,58 -2,64 10,43 345 0,52 0,72 0,0165 156,00
Reply 40662 21,00 20,89 -1,69 5,96 13 19,76 28,07 0,2800 190,68
Retelit 534 0,28 0,28 -0,40 -39,23 699 0,25 0,46 - 116,36
Ricchetti 2831 1,46 1,48 0,54 -4,44 147 1,41 1,87 0,0230 78,29
Risanamento 8326 4,30 4,30 -0,16 -47,69 1352 4,00 8,81 0,1030 1179,65
Roma A.S. 1435 0,74 0,75 1,30 12,08 861 0,58 1,08 - 98,24

S
Sabaf 43837 22,64 22,67 -2,66 -12,65 12 21,92 30,64 0,7000 261,12
Sadi Serv.Ind. 3754 1,94 1,96 0,26 -17,70 42 1,89 3,48 0,1500 179,75
Saes G. 40507 20,92 21,00 1,06 -28,09 108 19,25 32,53 1,4000 319,48
Saes G. r nc 35587 18,38 18,35 -0,70 -21,02 58 17,80 27,47 1,4160 137,12
Safilo Group 4759 2,46 2,48 1,89 -45,52 1672 2,32 4,89 0,0200 701,50
Saipem 53247 27,50 27,73 1,50 37,73 3717 18,32 31,56 0,2900 12134,42
Saipem r 56152 29,00 29,00 - 47,13 0 19,10 41,50 0,3200 4,61
Saras 7712 3,98 3,95 -1,22 -2,14 1491 3,88 4,87 0,1500 3787,83
Sat 22650 11,70 11,70 -1,52 - 24 11,06 15,23 - 115,34
Save 23181 11,97 12,00 1,77 -5,13 100 10,76 15,21 0,4300 662,53
Schiapparelli 96 0,05 0,05 0,82 4,86 5279 0,04 0,09 0,0155 30,25
Seat P. G. 589 0,30 0,30 -1,56 -34,30 39430 0,30 0,49 0,0070 2497,17
Seat P. G. r 581 0,30 0,30 -1,03 -23,06 260 0,29 0,45 0,0076 40,82
Sias 20881 10,78 10,79 0,48 -3,04 523 9,41 12,65 0,1650 2453,36
Sirti 5081 2,62 2,63 0,38 23,25 568 2,13 2,78 1,0000 582,47
Smurfit Sisa 4724 2,44 2,44 - -6,23 0 2,21 2,65 0,0100 150,30
Snai 10682 5,52 5,50 -2,10 -16,03 400 5,52 8,66 0,0387 644,52
Snam Rete Gas 8640 4,46 4,47 1,15 2,86 7012 3,99 4,89 0,0800 8729,09
Snia 1554 0,80 0,81 1,43 -39,98 1093 0,63 1,44 0,0487 113,62
Snia w10 75 0,04 0,04 2,09 -52,52 285 0,03 0,08 - -
Socotherm 13436 6,94 6,98 1,81 -45,33 220 5,92 12,72 0,0500 267,50
Sogefi 11647 6,01 5,94 -2,94 2,19 308 5,74 7,44 0,2000 689,35
Sol 9933 5,13 5,27 1,37 7,91 139 4,73 6,10 0,0680 465,29
Sole 24 Ore 10802 5,58 5,59 0,30 - 567 5,43 5,58 - 241,76
Sopaf 883 0,46 0,46 2,09 -37,62 981 0,42 0,75 0,0620 192,38
Sorin 2641 1,36 1,36 -1,16 -18,95 467 1,27 2,00 - 641,64
Stefanel 4512 2,33 2,36 0,08 -24,47 20 2,11 3,79 0,0400 126,28
Stefanel r 9585 4,95 4,95 - 16,17 0 4,00 5,40 0,0750 0,49
STMicroelectr. 20588 10,63 10,67 1,21 -24,67 6258 10,19 15,26 0,3000 -

T
Tas 39965 20,64 20,70 0,98 -5,62 3 18,43 27,24 1,7500 36,58
Telecom I. Media 488 0,25 0,25 -0,36 -29,87 859 0,24 0,36 0,1643 830,76
Telecom Ita Med. r nc 455 0,24 0,24 1,08 -32,16 2 0,23 0,35 0,1679 12,92
Telecom Italia 4289 2,21 2,22 0,18 -4,03 132799 1,90 2,43 0,1400 29638,40
Telecom Italia r 3327 1,72 1,72 -0,12 -10,92 17506 1,51 2,02 0,1510 10352,88
Tenaris 30574 15,79 15,78 -0,58 -17,14 2686 15,22 19,27 0,1300 -
Terna 5274 2,72 2,72 0,37 4,93 10610 2,41 2,85 0,0560 5449,30
Tiscali 4130 2,13 2,13 -0,98 -16,09 4163 1,98 2,84 - 905,27
Tod's 99699 51,49 51,26 -1,25 -16,72 104 47,15 71,04 1,2500 1569,46
Trevi 24600 12,71 12,90 0,99 31,74 151 9,26 14,69 0,0500 813,12
Trevisan Comet. 5768 2,98 2,98 - -8,48 343 2,97 8,41 0,0700 84,03
Txt e-solutions 26186 13,52 13,51 -0,52 -27,72 1 13,46 20,93 0,4000 35,47

U
UBI Banca 37413 19,32 19,37 0,40 -7,59 2947 17,90 22,56 0,8000 12349,58
Uni Land 638 0,33 0,33 -1,11 -44,15 4849 0,27 0,63 0,0050 354,29
Unicredito 11474 5,93 5,96 0,22 -12,29 217812 5,13 7,65 0,2400 79069,33
Unicredito r 11891 6,14 6,14 -0,16 -7,19 25 5,43 7,64 0,2550 133,30
Unipol 5028 2,60 2,60 0,62 -5,43 6141 2,28 3,08 0,1200 3843,26
Unipol priv 4604 2,38 2,37 0,17 -3,76 4551 2,13 2,77 0,1252 2167,64

V
V.d. Ventaglio 867 0,45 0,45 0,27 -54,05 504 0,40 0,98 0,0700 52,62
Vianini I. 6496 3,36 3,36 1,67 0,90 1 3,16 3,98 0,0500 101,00
Vianini L. 22304 11,52 11,46 -3,35 21,62 13 9,36 14,19 0,1200 504,50
Vittoria 22195 11,46 11,58 1,01 -6,46 10 11,09 14,94 0,1600 374,36

W
Warr Intek 08 253 0,13 0,13 -1,81 - 90 0,10 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 9573 4,94 4,95 -0,84 - 17 4,69 5,92 - 395,52
Zucchi 6539 3,38 3,40 0,15 12,53 9 3,00 3,93 0,0300 82,32
Zucchi r nc 6428 3,32 3,32 - -4,46 0 3,32 4,11 0,2800 11,38

1,4675 dollari +0,000
163,4100 yen -0,830
0,7196 sterline +0,004
1,6631 fra. svi. -0,002
7,4607 cor. danese +0,000
26,0400 cor. ceca +0,000
15,6466 cor. estone +0,000
7,9565 cor. norvegese -0,041
9,4289 cor. svedese +0,024
1,6644 dol. australiano +0,007
1,4860 dol. canadese +0,004
1,8663 dol. neozel. -0,005
252,3600 fior. ungherese +0,740
0,5852 lira cipriota +0,000
3,5793 zloty pol. +0,005

Bot a 3 mesi 99,68 3,19
Bot a 12 mesi 96,10 3,51
Bot a 12 mesi 96,38 3,56

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Bot

La Borsa di Milano ha
archiviato sui valori della
vigilia la terza seduta
settimanale. Il bilancio finale
ha visto il Mibtel con un
+0,03% a quota 30.138 punti,
mentre l’S&P/Mib e l’All Stars
hanno fatto rispettivamente
+0,1 e -0,27%.
Alitalia, tra scambi sostenuti,
ha chiuso la sessione in rialzo
del 2,71% a quota 0,8818 euro
per azione. Fiat, invece, è
arretrata dell’1,18% ma ha
salvato la soglia dei 18 euro
(18,079).

Contrastati i principali bancari
con Intesa Sanpaolo a -0,51%,
Unicredit a +0,22%, Banco
Popolare +1,36% e
Mediobanca a -0,83%. Tra gli
altri finanziari, Generali è salita
dello 0,38% nel giorno in cui si
è riunito il comitato
governance e alla vigilia del
cda.
Ancora positiva Finmeccanica
(+0,09%) dopo il balzo di ieri
grazie alla revisione delle stime
per il 2007. Telecom Italia
+0,18% e 2,22 euro per azione.
Sostenuti gli scambi,
ammontati ad un controvalore
di 5,73 miliardi di euro.

Borsa

Enel ha deciso di aumentare
l’importo massimo
dell’emissione di bond, visto il
successo dell’offerta pubblica
di sottoscrizione delle sue
obbligazioni. A fronte quindi
dell’eccesso di domanda (pari a
circa 1 miliardo e 50 milioni di
euro per il prestito a tasso fisso
e a circa 1,3 miliardi per quello
a tasso variabile) rispetto
all’ammontare massimo
inizialmente offerto (2
miliardi), Enel d’intesa con i
responsabili del collocamento
ha deciso quindi di

aumentarne l’importo a 2,3
miliardi. Il numero
complessivo di obbligazioni
effettivamente emesse risulta
essere pari a 1 milione, per un
ammontare nominale
complessivo pari a 1 miliardo
(per il prestito a tasso fisso) e a
1 milione e 300mila per un
ammontare nominale di 1,3
miliardi (per il tasso variabile).
Nel dettaglio, 2 miliardi dei 2,3
del ricavato dei bond retail
saranno destinati al rimborso
della linea di credito da 35
miliardi, il cui valore residuo
verrà così a ridursi a 19,5
miliardi.

La casa madre della catena di
abbigliamento spagnola Zara,
Inditex, ha chiuso i primi nove
mesi dell’anno con un
fatturato in crescita del 17%,
mentre il risultato netto è
aumentato del 30% grazie al
contestuale contenimento dei
costi. Inditex è il primo gruppo
di abbiglaimento europeo per
giro d’affari, davanti alla
svedese Hennes & Mauritz, e
controlla 3.542 punti vendita
in 68 paesi. Tra febbraio e fine
ottobre ha realizzato un utile
netto da 825 milioni di euro,

contro i 634 milioni dello
stesso periodo di un anno
prima. Le vendite, ha riferito
Inditex con un comunicato,
hanno fruttato 6,633 miliardi
di euro contro i 5,666 miliardi
di un anno prima, pari ad un
progresso del 17-18% a tassi di
cambio costanti. L’utile ante
imposte ha mostrato un
progresso del 19% a 3,789
miliardi e in questo modo il
margine operativo lordo del
gruppo si è rafforzato
raggiungendo il 57,1% rispetto
al fatturato, contro il 56,4%
segnato nello stesso periodo di
un anno prima.

Scambi sostenuti Aumenta il bond
Enel

Fatturato in crescita
Zara

Engineering ha
formalizzato l’accordo
con Atos Origin per
l’acquisizione di tutte le
attività del gruppo in
Italia. L’operazione sarà
realizzata per cassa per
un controvalore
complessivo di 45
milioni di euro da
corrispondere per il
100% di Atos Origin
Italia. Dall’acquisizione
nascerà un aggregato
industriale con un
market share nel
segmento software e
servizi del 7%, oltre
6mila dipendenti e 730
milioni di euro di ricavi
consolidati 2007.

Carlo Venturini ha
ceduto la quota di
controllo del gruppo
grafico che ha sede
centrale a San Martino
in Rio, nel reggiano, al
fondo di private equity
I2 Capital Partners.
Venturini è presidente e
maggior azionista del
Venturini Group,
specializzato nella
stampa (sette
stabilimenti tra Italia e
Europa, 500 dipendenti,
80 milioni di euro di
fatturato).

Marco de
Benedetti ha
presentato la lettera di
dimissioni dal cda di
Pierrel nel quale siede
come consigliere
indipendente. Su
richiesta dell’ad Canio
Mazzaro, De Benedetti
era entrato nel cda
pochi mesi prima
dell’ipo del gruppo
farmaceutico (maggio
2006) per
accompagnare lo
sbarco in borsa.

Cairo
Communication
proporrà ai propri
azionisti la distribuzione
di un dividendo pari a 4
euro per azione, con
stacco della cedola l’11
febbraio prossimo. La
decisione è stata presa
al termine del cda che
ha confermato la
chiusura del bilancio
annuale, chiuso al 30
settembre scorso, con
un utile di 12,5 milioni di
euro, a fronte del
sostanziale pareggio
registrato nel bilancio
2005/2006.

Giorgio Lazzaro è il
nuovo direttore Retail &
Santandrea di Gabetti
Property Solution
Agency, la società del
gruppo immobiliare a
cui fanno capo le
agenzie immobiliari di
proprietà. Lanzaro si
occuperà dello sviluppo
e del consolidamento
della rete di agenzie di
proprietà e della
divisione Santandrea, il
marchio che identifica le
agenzie dedicate agli
immobili di lusso.

La società di case
da gioco Crown ha
rilevao Cannery Casino
Resort per 1,75 miliardi
di dollari. Con
l’operazione, Crown
acquisirà tre casinò
nell’area di Las Vegas e
uno a Pittsburgh.
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«WELCOME MISTER Capello!», gridano a

Londra. Perché mancano solo dei dettagli,

ma la trattativa per consegnare le chiavi della

Nazionale inglese al tecnico di Pieris sembra,

oramai, giunta a ter-

mine. Si parla di un

accordo di due anni

per una cifra vicina ai

4 milioni di sterline l’anno (cir-
ca 5,5 mln di euro), più un te-
amparticolarecompostodaZo-
la, Galbiati e Baldini. E un ex
giocatore inglese con la funzio-
nedi raccordo tra il ct italianoe
il mondo anglosassone: in pole
position Alan Shearer bomber
e leggenda del Newcastle, poi
Stuart Pearce (l’allenatore del-
l’Under 21) e, infine, Tony
Adams, attualmente al Port-
smouth.
Entusiastici icommentid’Oltre-
manica: il centrocampista del
Chelsea, Lampard, lo incorona
comel’uomogiusto:«FabioCa-
pellohadimostratocosapuòfa-
re vincendo a tutti i livelli»; o
l’allenatoredelManchester,Fer-
guson: «Per fare il ct di una Na-
zionale , in Inghilterra come in
Italia, in Francia, in Germania,
sononecessari: età, chenonde-
ve essere troppo giovane per-
ché i giovani non sono in gra-
do di gestire certe situazioni,
esperienza,curriculumall’altez-
za.Tuttedoti cheFabioCapello
ha». E di questo non c’è dub-
bio. Ma se quello che dice Fer-
gusonègiusto, vuoldire che gli
azzurri sonoguidatidallaperso-
na meno indicata: Donadoni è
giovane, non ha esperienza né
curriculum all’altezza. Il cam-
po darà la sua sentenza...
Intanto, la certezza è che la Fe-
derazione inglese ha fatto una
doppia scelta:hadecisodipun-
tare su un allenatore vincente e
suuomoche, inquesti anni,ha
dimostrato di saper gestire
gruppi di campioni; qualità

che inCapellocoincidono.Per-
ché il 61enne di Pieris, da sem-
pre, è considerato più un sele-
zionatore che un allenatore
classico con gesso e lavagnetta;
lui è moltobravo nell’indicare i
giocatori giusti per proporre un
gioco standard (il 4-4-2), ma ef-
ficace. L’ha fatto ai tempi del
Milan, l’ha riproposto alla Ro-

ma e alla Juve e lo ha esportato
in Spagna con il Real. Un gioco
senza troppafantasia,ma prati-
co basato su una difesa roccio-
sa, un centrocampo in grado di
filtrare; due ali che sanno cros-
sare e coprire e due attaccanti
di cui uno forte fisicamente. A
tutto questo c’è da aggiungere
unacondizionenecessaria:pre-

sidentipronti ad aprire il porta-
fogli in maniera incondiziona-
ta, perché le liste di campioni
proposte da Capello nelle varie
campagne acquisti sono sem-
pre state molto onerose (c’è chi
dice che la famiglia Sensi stia
ancora pagando Batistuta...).
Comunque, adesso, avrà a di-
sposizione un bel numero di

giocatori di altissima qualità,
con un centrocampo tra i più
forti del panorama mondiale e
un attaccante, come Rooney,
da sogno. Che, però, non si è
qualificato per gli Europei del
prossimo anno. In Inghilterra
hanno, in gran parte, dato la
colpaalctMcClarentrattatoco-
me un incapace (i tabloid gli

hannodatoanchedell’imbecil-
le),mailditoèstatoanchepun-
tato sul glamour che gira intor-
no ai giocatori, in particolare
sulle loro mogli: le wags. Pare,
però, che Fabio Capello abbia
già rassicurato la Federazione
checonluicertetradizionicam-
bieranno: lemogli resteranno a
tutte a casa.

Sir Capello guiderà l’Inghilterra: c’è l’accordo
Don Fabio vola a Londra: 6 milioni di euro a stagione per due anni e mezzo. Presto la firma

BREVI

Risultati e classifica

IL LIBRO Da sabato con «l’Unità», il volume a cura di Marco Travaglio sulla parabola dell’ex padrone del calcio

«Lucky Luciano», quando il pallone affoga tra scandali e intrighi

Gruppo E
Barcellona-Stoccarda .................... 3-1
Rangers-Lione .............................. 0-3
Qualificate: Barcellona e Lione

Gruppo F
Roma-Manchester U. .................... 1-1
Sporting L.-Dynamo K. .................. 3-0
Qualificate: Manchester e Roma

Gruppo G
Fenerbahce-CSKA ......................... 2-1
PSV-Inter ...................................... 0-1
Qualificate: Inter e Fenerbahce

Gruppo H
Arsenal-Steaua B. ......................... 2-1
Slavia P.-Siviglia............................ 0-3
Qualificate: Siviglia e Arsenal

■ 09,00 Eurosport
Olympic Magazine
■ 09,00 SportItalia
Horse Magazine
■ 10,45 SkySport1
Speciale serie A
■ 11,15 Eurosport
Sci di fondo
■ 13,00 SkySport1
Fan Club Fiorentina
■ 13,00 SkySport2
Wwe Experience
■ 13,30 SportItalia
Sì News

■ 14,30 SkySport1
Goal Deejay
■ 15,00 SkySport2
Rugby, World Cup 2007
■ 15,00 SportItalia
Snowtime
■ 16,00 Eurosport
Nuoto, vasca corta
■ 17,00 SportItalia
Calcio brasiliano
■ 18,00 Eurosport
Eurogoal Flash
■ 20,30 SkySport2
Basket, Roma-Atene

Milan
Oggi in campo per la semifinale. Senza Ronaldo

Èdispiaciuto Ancelotti di non poter utilizzare Ronaldo nel
Mondiale per Club che, per i rossoneri, comincia oggi con la
semifinale contro i giapponesi dell’Urawa Red Diamonds.
«Abbiamo riscontrato l’impossibilità di un recupero, per cui
l’abbiamo tolto dalla lista». Intanto il Boca Jrs è in finale do-
po aver superato (1-0) i tunisini dell’Etoile Sportive du Sahel.

Basket/Eurolega
Milano ko in Lituania, stasera Siena e Roma

L’Armani Milano è stata sconfitta dal Lietuvos Rytas (75-62)
nella settima giornata di Eurolega. Stasera Lubiana-Siena e
Roma-Panathinaikos Atene.

Basket/Indagine
Contratti in nero , Nas e GdF nelle sedi Lega

ICc e la GdF nelle sedi della Lega A e Lega Due per acquisire
documenti: l’ipotesi è che le società abbiano stipulato con-
tratti con compensi inferiori a quelli pattuiti con i giocatori.

IN TV

NEANCHE il carattere se-
mi-amichevole del match
ha fatto desistere delle fran-
ge del tifo romanista a cerc-

are vendetta sui supporters del
Manchester.Così, poco primadel-
la partita, alcuni inglesi sono stati
aggrediti inprossimità dello stadio
Olimpico. Risultato: cinque accol-
tellati tragli ospiti e due tra i roma-
ni. I feriti sono stati medicati tutti
conuncodiceverde, ilpiùgravedi
loro ha avuto una prognosi di die-

ci giorni. Per i tafferugli, provocati
ormai con certezza da parte dei
supporter del Manchester in due
diverse zone attorno allo stadio
Olimpico, la polizia ha fermato 12
persone, tutte inglesi. Successiva-
mente è scattato l’arresto per cin-
quetifosi,quattrodeiquali inglesi.
I feriti sono stati soccorsi nelle
strutture ospedaliere vicine all’im-
pianto capitolino con prognosi
non troppo grav. Gli scontri peral-
tro erano annunciati. La questio-
ne parte dalla scorsa stagione
quando nel match d’andata con-
tro lo United i tifosi inglesi si scon-
trarono fuori lo stadio con i roma-
nistiedentroconle forzedell’ordi-
ne. Al rientro in casa si scatenò un
putiferio di polemiche tra Italia e
Inghilterraconincidentediploma-
ticosfiorato.Poi,nellagaradiritor-
no, i romanisti accusarono gli in-
glesi di aver perpetrato una sorta
di vendetta con violenze subite sia
dagli ultrà che dagli agenti locali.
Inquelcaso,per tenerebassi i toni,
si evitarono polemiche politiche.
Questa volta il Manchester ha
sconsigliato i suoi tifosi di seguire
la squadra a Roma definendola
«trasferta a rischio». Nonostante
questo nella capitale sono arrivati
circa in 1500, per assistere all’ulti-
ma gara del girone di Champions:
un bel pareggio per 1-1 (al 34’Pi-
qué e al 71’ Mancini). al.fer.

SPERIMENTALE. Bella,
giovane e vincente. L’Inter
ha concluso il suo girone in
Champions con un’altra

convincenteprova.Unasoddi-
sfazione doppia, vista l’inedita
formazione con cui è scesa in
campo. Il trio d’attacco dello
spregiudicato era composto
dal rientrante Crespo, da Cruz
e Suazo, mentre a centrocam-
po c’era un inedito terzetto, in
cui i due difensori Chivu e Bol-
zoni(grandepromessadelviva-
io nerazzurro) erano affiancati
da Solari. Ma l’Inter ha funzio-
nato lo stesso a pieni giri, riba-
dendo la sua forza. Nei primi
minuti i nerazzurri soffrono
l’impeto del Psv, che ha biso-
gno di una vittoria per sperare
ancora nella qualificazione.
Ma al 7’ la squadra di Mancini
ha subito una grande occasio-
ne con Solari che, lanciato da
Suazo,si trovadavantialportie-
re avversario, ma gli spara ad-
dosso.L’Interperòprendefidu-
cia, e con i tagli dei suoi attac-
cantimette incostantedifficol-
tà ladifesadelPsv.Cruzsidiver-
te da rifinitore, mentre Suazo
svaria su tutto il fronte offensi-

vo. I padroni di casa provano a
risponderecontirida fuori,ma
l’unico degno di nota è quello
di Zonneveld, fuori di un me-
tro. Al 28’, sull’ennesimo con-
tropiede interista, Mendez
stende Suazo lanciato da solo a
rete, e viene espulso. L’Inter
guadagna altri metri, e al 40’
haun’altra, enormeoccasione:
Suazo, innescato da Solari, ser-
ve Crespo, che dal dischetto
sbaglia l’impatto. La palla arri-
va così a Cruz, che in diagona-
le tira da pochi metri, trovan-
do però il salvataggio sulla li-
nea di Zonneveld e Gomes.
Nella ripresa, dopo dieciminu-
ti di torpore, l’Inter riprende a
macinare gioco. Al 15’ Cruz,
servitodaSuazo,sidivoraunal-
tro gol, alzando sopra la traver-
sadaottimaposizione.MaSua-
zo non ci sta, e al 19’, dopo es-
sersi liberato in contropiede di
due avversari, mette in mezzo
all’area, dove Cruz deve solo
spingere il pallone nella porta
vuota. Mancini mette in cam-
po un altro giovanissimo, Puc-
cio, e l’esperto Cambiasso per
Chivu e Cruz. Il Psv attacca,
mal’occasionemiglioreèanco-
ra per gli ospiti, che prendono
un palo con Solari. Finisce con
la vittoria dell’Inter: che non si
ferma mai.

■ di Marco Travaglio

■ / Roma

Basket 20,30 SkySport2

Fabio Capello, 61 anni, ha allenato Milan, Juve, Roma e Real Madrid Foto Ansa-Epa

Milan 11,30 Mediaset prem.

■ di Luca De Carolis

Pubblichiamounapartedell’intro-
duzione dell’autore:
Nella premessa alla prima edizio-
ne di Lucky Luciano, pubblicata
nel 1998, sette anni prima dello
scandalo Calciopoli, avevamo
scritto: «... Va alla Lazio, e la Lazio
vive due delle sue stagioni più bu-
ie, fra calci-scommesse e serie B.
Va al Napoli, e il Napoli passa da
uno scandalo all’altro (lo scudetto
sgraffignato per una monetina,
quello regalato al Milan con con-
tornodi camorra e toto-scommes-
se, e poi Maradona in mezzo a co-
caina e camorristi). Trasloca al To-
rino, e anche lì è tutto un intrico
di fondineri, frodi fiscali,giocatori

finti,contratti fa-
sulli, fatture fal-
se, sexy-hostess
per arbitri. Ap-
proda infienaal-
la Juve, e la Si-
gnora del calcio
italiano finisce
sul marciapiede,

in un vortice di sospetti, polemi-
che e inchieste giudiziarie come
mai prima.
Presso il Casellario giudiziario di
Siena (Moggi è nato da quelle par-
ti, a Monticiano) ci sono già tre
sentenze definitive a suo carico,
che fanno di lui un pregiudicato a
tutti gli effetti. Ma limitarsi a que-
ste quisquilie sarebbe fare un gra-
ve torto a colui che è il despota del

calcio italiano. Un boss tanto po-
tente quanto temuto, partito nul-
latenenteearrivatomultimiliarda-
rio... Un personaggio che incarna
il più scandaloso conflitto di inte-
ressidella storiadelcalciomondia-
le: mentre lui siede sulle poltrone
di consigliere di amministrazione
e di direttore generale della poten-
te Juventus, suo figlio Alessandro
è socio-presidente della Gea Wor-
ld, società che rappresenta oltre
duecentocalciatoridi serieAediB
(alcunidellastessasquadrabianco-
nera, molti club avversari)».
Poi nel 2003, il libro è arrivato alla
seconda edizione. Nella prefazio-
ne abbiamo aggiunto un paio di
considerazioni: «la prima edizio-
ne non ha avuto il bene di una so-

la recensione, sui tre quotidiani
sportivi chevengonoediti in Italia
in un milione di copie. Moggi ha
tanti amici fedeli (e qualche devo-
to maggiordomo) nelle redazioni
sportive, compresa quella della
Rai. Ma nonostante la censura.
LuckyLucianosièguadagnatomi-
gliaia di lettori e una seconda edi-
zione... Lucianonoe ha fatto cen-
no a questo libro per lamentare
che gli autori “ non hanno avuto
il coraggio di firmarsi”. Non è una
questione di “coraggio”, è che di
questo lavoro sono autori vari cro-
nisti. E qualcuno conosce il carat-
tere vendicativo di Lucianone... ».
Nel2006, inpienoterremotointer-
cettazioni,èarrivata la terzaedizio-
ne, chechiudeva la secondacon le

seguenti parole: «Lucianone è fe-
deleal motto andreottiano: “Ilpo-
tere logora chi non ce l’ha”. Chi
amadavvero il calcio, invece, con-
fida nel motto craxiano: “prima o
poi le volpi finiscono in pellicce-
ria”».
Orasiamoallaquartaedizione.Ag-
giornatagliultimi sviluppi.Che io
fossi fra gli autori, Moggi l’aveva
sempre saputo, mentre non è mai
riuscito a indovinare chi fossero
glialtri. Èsurichiestadeglialtricol-
leghi, preoccupati dei danni pro-
fessionalichepotevaprovocare lo-
ro lo strapotere moggiano nella
stampae nella tv, cheavevo accet-
tato di collaborare all’opera senza
la mia firma, che comunque era
un po’ il segreto di Pulcinella».

LO SPORT
Steven Gerrard è diventato il sesto
giocatore del Liverpool a subire un furto
nella propria abitazione. Il furto, secondo
il rapporto redatto della polizia, è avvenuto
durante la vittoria dei Reds a Marsiglia.
I ladri avevano già «visitato» le case di
Dudek, Agger, Crouch, Reina e Kuyt

ROMA-MANCHESTER U. Gol di Piqué e Mancini (1-1)

Incidenti all’Olimpico
Sette tifosi accoltellati
Arrestati cinque ultrà

■ di Alessandro Ferrucci

PSV-INTER Gol di Cruz, Eindhoven ko: 1-0

Nerazzurri irresistibili
Il «Giardiniere»
lascia il suo segno

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più
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Conservatori, la musica è in frantumi

I
ldisagio delle scuole dimusica italiane durada co-
sì tanto tempo che è facile confondere il soggetto
conil complemento: il fatto incontestabilechesui
Conservatori pesino problemi oramai annosi sta
lentamentescivolandonellapercezionecheilpro-
blema siano i Conservatori stessi. Di qui probabil-
mente il taglio inopinatodioltre lametà dei fondi
per il loro funzionamento, decisione prevista nel-
la Finanziaria 2008; una scelta contro cui Nando
DallaChiesa, sottosegretarioalMinisterodell’uni-

versità con deleghe all’Alta formazione musicale,
si è opposto con un accorato appello pubblicato
su l’Unità sabatoscorso.Maleragionidisfiduciasa-
rebbero parecchie: se le attuali contestazioni degli
studentiriguardanoinprimoluogolaspendibilità
dei loro titolidistudio, la riformadel ’99,cheequi-
paraiconservatorialleuniversità,giacecomelette-
ra non del tutto morta ma certo in gravi condizio-
ni. Il tuttoavvieneinunPaesecheconservaoltreil
50% delle fonti (manoscritti e stampe) della storia
della musica europea e la cui tradizione musicale,
avvertita come«gloriosa», è poco conosciuta e an-
cor meno frequentata attivamente dalla stragran-
de maggioranza dei cittadini. Avvolta da anni in
un pericoloso isolamento, la rete di 74 scuole di

musica - 54conservatori e20 istitutipareggiati - in
realtà si profila come contraddittoria, alternando
senza soluzione di continuità ampi spazi di eccel-
lenza,baratrid’ignoranzaeunanotevolemedietà.
I problemi dei Conservatori affondano le radici
nella loro storia che ha origine nel ‘600, quando
bambini orfani e abbandonati erano accolti in
strutturedi caritàdovegli insegnavanounmestie-
re e, tra tanti, anche la musica. Un «addestramen-
to tecnico», al paridella cucina odel cucito, lonta-
nodall’«altacultura», inItaliacorrispondentesolo
all’umanistica che ha sempre guardato alla musi-
ca con sospetto, illivorita dall’enorme successo ri-
scosso dai compositori italiani nel mondo - basti
pensare all’imporsi dell’opera a livello internazio-
nale, mentre il teatro di parola con qualche ecce-
ziones’immergevanelcanovacciodelvernacoloe
latitava fino a Pirandello. Quando con l’unità
d’ItaliaquestescuolepassanoalloStato, il lororico-
noscimento presentato come grande novità rical-
cailvecchiomodellofrancesecreatodaLuigiChe-
rubini in epoca napoleonica.
A cementare i preconcetti umanistici ci penserà la
riformaGentile,chesancirà l’espulsionedellamu-
sica dalle scuole ordinarie destinando la maggio-

ranzadegli italiania ignorarelasuatradizionemu-
sicale.IConservatori- incuisi studiaapprossimati-
vamente nel periodo delle medie e superiori - di-
verrannosemprepiùscuole tecniche,dovesipen-
serà a creare il «solista virtuoso», a promuovere il
talento eccezionale, più che a formare un musici-
sta culturalmente completo e in grado di suonare
in gruppo o in orchestra, e dunque poco rispon-
dente alla produzione artistica. Un impianto fi-
gliodiunascuola idealisticaedestinatoaprotrarsi
conlieviapertureperoltre70anni, sprofondando
lescuoledimusica inununiversochiusoeisolato,
idoneo allo sviluppo di forti tensioni corporative,
e trasformando il sistema in una fabbrica didisoc-
cupati. Proprio al bisogno di assorbire i diplomati
alproprio internorispondelacrescitaesponenzia-
le delle scuole di musica a partire dal Dopoguerra:
venticinque nel 1947, settantaquattro oggi.
Lungamente auspicata, l’esigenza di una riforma
del sistemasi concretizzadoponotevolidiscussio-
ni nel dicembre del 1999 con la legge 508, votata
trasversalmente dagli schieramenti politici. E pur-
troppo, come spesso capita alle norme bipartisan,
il risultato più che a un progetto culturale ottem-
pera a spinte corporative. Un guscio vuoto che ri-
manda per la sua applicazione a regolamenti e or-

dinamenti ministeriali, rinviati dal ceto politico -
in particolare da Letizia Moratti quando era mini-
stro-contecnichedamelinacalcistica, indiceulte-
riore di disinteresse.
Accolta con tripudio dal mondo della didattica
musicale, lariformaprevedecheiConservatoridi-
ventino in blocco istituti di Alta Formazione:
un’armaadoppio taglioenon soloperché trasfor-
mare d’incanto 74 scuole in università obbedisce
alla logica borbonica del «todos caballeros». Infat-
ti, come la riforma universitaria, anche quella dei
Conservatorièprevistaa«costozero» -cheformu-
la bizzarra! -, ma alle università che già erano tali
era chiesto di ristrutturarsi, mentre ai Conservato-

ri è stato intimato di divenire - a costo zero? - uni-
versità. La differenza non è lieve. Tra i dati positivi
della riforma c’è l’allargamento dell’offerta forma-
tiva cui i conservatori spesso però non riescono a
dareuna risposta adeguata, poiché il salto cultura-
le all’Alta Formazione non si compie per decreto.
Basti considerare che a otto anni dalla promulga-
zionedella leggeil reclutamentodeidocentiavvie-
ne ancora in base ai criteri delle scuole medie: an-
zianitàdi servizio,handicap,malattie, figliacarico
nonché ricongiungimento al coniuge - ma non al
convivente -: la parola merito è tabù. Un metodo
accanitamente difeso dai sindacati con la compli-
citàdel Ministero, e lapesante conseguenza cheai
Conservatori delle grandi città, i più ambiti, giun-
gononellamiglioredelle ipotesidocentiafinecar-
riera. Non a caso, sedi defilate come Trieste e
l’Aquila si stanno rivelando le più vivaci e attive
nelportareavanti la riforma,mentrecontrospinte
versoilvecchioordinamentoaffioranoaMilanoe
Roma. La conseguenza paradossale è che la rifor-
ma favorisce le sedi piccole, accelerando il declino
diquellegrandieaccentuandolasituazioneamac-
chia di leopardo che contraddistingue la qualità
dell’insegnamento musicale in Italia.
Noninserita inunprogettocomplessivo, latrasfor-

mazione in università lascia aperto un baratro:
pressoquali istitutiavrannoun’istruzionemusica-
le di base i ragazzi che poi si specializzeranno in
queste università musicali? Di fatto, ora i Conser-
vatorisonocostrettiamantenere ildoppioordina-
mento, pre e post riforma, con lo smacco che gli
iscritti ai vecchi corsi sono molti di più rispetto ai
nuovi. Nel frattempo sono state varate le scuole
medie a indirizzo musicale: con un paio di mez-
z’orettedistrumentoindividualeeun’orettadisol-
feggio collettivo alla settimana, non paiono pro-
prio una risposta seria, ma solo un altro luogo do-
ve piazzare i diplomati dei conservatori.
Infine fa riflettere come l’applicazione del model-
louniversitario all’AltaFormazionemusicale, san-
cito da normative europee, stia creando non po-
che perplessità in paesi come la Francia e il Porto-
gallo, orientati a creare un numero ristretto di su-
per-conservatori che sfuggano alle logiche un po’
riduttivedel trienniopiùbiennio,nonesattamen-
teconsoneacreareunmusicistacompleto.Se l’in-
ferno è lastricato di buone intenzioni, è probabile
che il demonio con la così benintenzionata rifor-
ma dei Conservatori abbia lastricato il suo salotto:
meglioprenderneattoeprovareacambiareprima
che sia troppo tardi.

■ / Roma

74 istituti per 45mila studenti
con finanziamenti troppo bassi

Con la riforma la parola
merito resta un tabù e
con il «giro» dei docenti
le sedi maggiori ci
perdono in qualità a
vantaggio delle piccole

La Finanziaria del 2008
dimezzerà i fondi per
il loro funzionamento
Le contestazioni degli
studenti partono dallo
sbocco dei loro studi

■ di Luca Del Fra

Quanti sono

ADESSO ACCUSANO LUTTAZZI DI PLAGIO...
SI INDAGA SULLA SATIRA, NON SULLA CENSURA

L’occupazione del Conservatorio di musica di Napoli Foto di Carlo Hermann/Controluce

MALI ITALIANI La riforma del-

l’insegnamento musicale non

ha funzionato, ci sono Conser-

vatori eccellenti e pessimi fra

tanti di livello medio: ecco una

«foto» del Paese amato nel mon-

do per l’opera e con 50% delle

fonti della musica europea

«È
successo così, un po’ per caso: all’ini-
zio eravamo una ventina, abbiamo
attaccato uno striscione, ma quella

mattina èanche andata via la lucee un saccodi
gentesi è riversataper la strada…Pocodoposo-
no arrivati i giornalisti». Gli studenti del Con-
servatorio di Santa Cecilia rievocano così l’ini-
zio dell’occupazione avvenuta la settimana
scorsa. Erano 35 anni che la maggiore scuola di
musica della capitale non veniva occupata ed è
stata un’azione che ha fatto rumore: in breve
tempo nell’ex convento di viadei Greci dal Mi-
nistero dell’Università sono arrivati il sottose-
gretariocondelegheall’alta formazioneNando
DallaChiesae ildirettoregeneraleBrunoCivel-
lo per parlare con gli studenti.
Non è stato un confronto facile, ma l’occupa-

zione si è trasformata in assemblea permanen-
te, e nei prossimi giorni ci sarà un serrato ciclo
di incontricuiparteciperannoaddiritturaEpifa-
ni, Angeletti e Bonanni segretari nazionali dei
sindacati, lo stesso Dalla Chiesa e Bruno Cario-
ti, presidente della Conferenza dei Direttori dei
Conservatori.
«Speriamo non vengano solo per presenziali-
smoepercavalcare laprotestaperchéqui ilpro-
blema è serio» - si augura uno studente. «Ci
hanno imbrogliato - sbotta una studentessa-,
l’anno scorso mi sono iscritta ai corsi di didatti-
camusicalechegarantivanol’ingressonellegra-
duatorie per l’insegnamento della musica nelle
scuolemedie. Invece ilMinistroFioronihadeci-
so adesso di adottare il sistema dei concorsi:
quando avrò concluso il corso che mi è costato
tanti soldi non avrò le cose che mi erano state
promesseall’inizio…». I toni sarannosoprale ri-

ghe,mailproblemaèrealeenonacaso ildecre-
to Bersani-ter, da emanarsi a gennaio, dovreb-
be sanare la situazione.
È reale anche il problema del valore dei titoli di
studio emessi dai conservatori su cui regna an-
cora confusione, poiché la riforma avviata ora-
maidaottoannièancoranella sua fasedi speri-

mentazione, senza ordinamenti didattici. Ma il
malesseredegli studenti èpiùprofondo:«È l’in-
terariformachenonfunziona- incalzaunostu-
dente di composizione- i vecchi ordinamenti
dannounapreparazionemigliorediquellinuo-
vi».Gli faecounallievo diviolino:«Ilnuovosi-
stema del triennio più biennio plasmato sulle
università è dispersivo: ci hanno sommerso di
materie complementari che ci portano lonta-
no dallo studio dello strumento... Ecco perché
il vecchio ordinamento andava meglio».
Oggi la protesta sta allargandosi a macchia
d’olio: dal conservatorio di Napoli, da dove è
partita,oltreaRomaharaggiuntoquellidiPesa-
ro, Fermo Campobasso e Ferrara. «Per 35 anni
gli studenti - conclude una pianista - sono stati
con la testa china sul loro strumento: credo sia
arrivato ilmomentopernoidialzaregliocchi».
 l.d.f.

In Italia 54 Conservatori, con 39.161 allievi,
e 20 istituti musicali pareggiati, con 5.466
iscritti: in tutto 44.927 studenti. Dal 1999
con la legge di riforma 508/99 Conservatori
e Pareggiati sono stati equiparati alle
Università e hanno corsi di alta formazione
musicale, ma in assenza di una scuola
musicale di base, hanno tenuto aperti anche
i vecchi corsi. Oggi gli iscritti sono 9.468 ai
nuovi corsi e 35.459 ai vecchi. Il totale dei
diplomati nel 2006 ammonta a 4.278.
Allo Stato Conservatori e Pareggiati costano
370 milioni di euro, cui andrebbero aggiunti
contributi degli enti locali che si fanno carico
di sedi. Una cifra notevolmente bassa ove si
consideri che sia l'insegnamento dello
strumento fondamentale (quello in cui
l'allievo si diploma) sia il secondo
complementare può avvenire solo
attraverso lezioni individuali. A confronto,
l’Università di Catania percepisce dallo
Stato 197 milioni di euro. Né appare
congruo che lo Stato finanzi la formazione
con cifre simili a quella, molto bassa, spesa
per tutte le attività musicali (Fondo unico per
lo spettacolo): paradossalmente, la
formazione assorbe più della produzione in
cui s’investe troppo poco (fonte: il settore
Afam del ministero Ricerca e Università,
(http://statistica.miur.it/scripts/AFAM/vA-
FAM1.asp).  l.d.f.

Bella storia: Repubblica on line raccoglie da un blog il testo di un
autore satirico americano che echeggia, ovviamente giostrando
sugli interpreti principali del potere Usa, il quadretto urologico in
cui Luttazzi ha ficcato Ferrara &Co. e che è formalmente costato
al nostro satirico il posto di lavoro. «...Non riesci a vedere quel
grasso corpo con Reagan, Quayle e Bush che gli fanno la pipì
addosso?», recita il testo di Bill Hicks. Ma mentre chi ha scoperto

il «precedente» ne fa cenno per dimostrare
come in America una cosa del genere non
abbia provocato censure, Repubblica on line
titola scegliendo una pista tutta sua: ecco,

forse, le prove del plagio. E cioè, quel volgarone di Daniele oltre
che coprofago sarebbe anche un copione, un ladro di testi.
Insomma, uno che se ti suona il campanello, fai finta di non
essere in casa. Quanto entusiasmo sprecato: è da secoli che i
satirici di tutto il mondo si passano o si tramandano quadri
infarciti di liquidi organici per far ridere, se ci riescono, dei potenti
di turno; così ha fatto Rabelais, così ha fatto Lenny Bruce. Vuoi
perché cacca e pipì sono i liquidi amniotici della satira, vuoi
perché in un’aula di tribunale è più difficile incastrare un artista
che ti può dimostrare come un suo illustre predecessore con
quell’immagine non sia finito in galera ma sui libri di storia. E
intanto, fermi al bon ton e al plagio, non si pensa alla censura che
come un nodo scorsoio si stringe sempre più al collo della
democrazia.  Toni Jop

LA CRONACA Parlano i ragazzi dei Conservatori. Delusione per la riforma che pare aver aggravato i problemi. E attesa che il governo...

«Si stava meglio quando si stava peggio», studenti sulle barricate

Sono in assemblea
permanente a Roma
mentre l’agitazione
si allarga ad altre
realtà. Ma i commenti
sono uguali ovunque
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R
icordare Giorgio Strehler a 10
anni dalla sua scomparsa. Lo ri-
corda il Piccolo riprendendo
due suoi spettacoli, Storia della
bambola abbandonata di Sa-
stre-BrechteCosì fantuttediMo-
zart, che stava allestendo pro-
prio quando la morte lo ha col-
to alle 4.30 della mattina di Na-
tale del 1997. Lo ha ricordato
anche la Scala ospitando il cele-
berrimo Arlecchino. Chi sembra
non ricordarlo sono la politica
e la cultura di questa città alla
quale Strehler, che aveva eletto
Milano a luogo del cuore, ha
pur dato qualcosa contribuen-
do a portare il suo nome nel
mondo. Dimenticanza? Banale
e imperdonabile vuoto di me-
moriadichidimostradinonsa-
pere fare i conti con la propria
storia? La cosa risulta ancora
più stridente visto che non solo
lo celebra Trieste, città natale,
conlabellamostraStrehlerpriva-
to costruita con documenti dal
Fondo Strehler ma anche e so-
prattutto Roma che gli rende
omaggio contemporaneamen-
te ai 60 anni del Piccolo con
uno sguardo complessivo che

parte dal suo lavoro e arriva al-
l’oggi di Ronconi e Escobar in
più di una sede prestigiosa, con
spettacoli, incontri, mostre,
convegni (anche al Senato), un
concerto in sua memoria diret-
to da Muti che con Strehler ha
molto lavorato in un sodalizio
formidabile.Perquestoil «silen-
zio»diunacertaMilanoèanco-
ra più assordante.
Ricordiamolo, allora per cosa
hafattoeperquelchenonèriu-
scito a fare. Magari partendo
dallasua ideadi teatro,dalla sua
lottaper il teatro,dallasuaeredi-
tà di teatro che certo non meri-
tano una frettolosa archiviazio-
ne. Qualcosa che è stato, che ri-
mane e che muta nel tempo:
utopia, fatica, arte, ma anche ri-
sate, gioco e infantile piacere.
Un artista con la sua energia, la
sua determinazione alla ricerca

di una scena in grado di coniu-
gare vita, politica, estetica, pas-
sioneeragione.Einsiemeaque-
sto,dentroquesto, c’era l’uomo
che poteva sembrare scostante,
con il suo scontroso senso del-
l’amicizia mescolato e quasi
confuso a un desiderio inappa-
gatodipaternitàchetrasferivae
sublimava in palcoscenico in
chi gli lavorava accanto. Passio-
ne,energia.Bastavavederlopro-
vare in una sala buia, continua-
mente su è giù dal palcosceni-
co, fascinoso a dittatoriale allo
stesso tempo, con le sue famose
sfuriate e le sue rare tenerezze.
Uno che ti prendeva le misure,
capacediparlareperoreparten-
do da una parola, sviscerando il
testo, inventando storie su quel
testo. Era lì, che rivelava il suo
più vero io votato alla trasmis-
sione della necessità del teatro,
al senso della sua «missione»:
glielo aveva detto il suo amico
presidente François Mitterrand
mentre lo insigniva della Le-
gion d’onore e forse questa pa-
rola così colma di significati lo
aveva affascinato di più del-
l’onorificenza. Certo era un uo-
mo scomodo. Quelli della mia
generazione lo sanno bene: era
un grande, un gigante della re-
gia, ma talvolta lo si viveva co-

me un padre ingombrante. Esi-
steva, era un riferimento che
sembravavoler riempire tutto il
nostro orizzonte: e per andare
oltre ci costringeva a giocare
d’astuzia.Ma, per fortuna, c’era.
Teatrante, regista, certo. Ma
amava il cinema (scrisse anche
delle sceneggiature) e una delle
cose che non gli è riuscito di fa-
re insiemeaun’Operadatre soldi
aBroadwaycon StingeLiza Mi-
nelli, è stato proprio un film,
tratto da Notti e nebbie di Carlo
Castellaneta, preparato nei mi-
nimidettagli e dal quale si ritirò
all’ultimo momento. Un film
sulla Resistenza per un resisten-
te come lui che aveva l’orgoglio
diesserlo stato edi continuarea
esserlo: e forse in tempi di com-
piacente revisionismo anche
questo «disturba». Tutto quello
che diceva e faceva dunque era
da uomo pubblico, da senatore
dellaRepubblica,chenonsiver-
gognava di essere un sentimen-
tale e che metteva l’amore a
uno dei primi posti della sua vi-
ta. Amori, i suoi, che raramente
sono stati felici anche se pochi
come lui hanno sentito il fasci-
no del mondo femminile, nel
quale era cresciuto da orfano.
Maprimac’èsemprestatoil tea-
tro, macchina delicata e com-

plessache bisognava farevolare
il più in alto possibile «sulla
punta delle nostre dita, con il
battito dei nostri cuori».
È stato il regista di Shakespeare,
Goldoni, Cechov, Brecht, ma
anchediVerdieMozart:cihala-
sciato spettacoli memorabili,
hatenutotra lemaniungrande
potere ma - come dimostrano i
suoi difficili, ultimi anni con i
processi, le dimissioni, le diffi-
coltà con i governi cittadini di
destra - ne è stato anche vitti-
ma. Lui un autentico uomo del
‘900 con tutte le sue contraddi-
zioni, luci e ombre, alla fine so-
gnava per sé un ruolo da Mosé.
Un signore ormai vecchio e
stanco che avrebbe voluto tra-
ghettarenonsolo il suomapro-
prio il Teatro (scritto con la ma-
iuscola) verso un mondo nuo-
vo e un nuovo secolo.

Dal Piccolo al seggio
di senatore a sinistra

Inediti a Trieste
Muti a Roma

REGISTI All’alba del

Natale del ’97 il regi-

sta e intellettuale mo-

rì. Per la sua statura,

influenza ed energia

ha segnato la cultura

del Paese, ma a Mila-

no, tranne il Piccolo e

la Scala, la politica lo

ha dimenticato

IN SCENA

Vita da regista

Gli omaggi

Strehler, il mondo non dimentica
Milano invece perde la memoria

Giorgio Strehler nasce a
Barcola, alle porte di Trieste,
nel 1921. Rimasto orfano di
padre a due anni, si
trasferisce da ragazzino con
la madre violinista a Milano
dove compie i suoi studi e si
diploma attore
all’Accademia dei
Filodrammatici. Con Paolo
Grassi fonda un gruppo
sperimentale per il quale

firma giovanissimo la sua
prima regia. Chiamato alle
armi si rifugia in Svizzera
dove viene internato nel
campo di Murren con Dino
Risi, Franco Brusati, Luigi
Einaudi. Ritornato in Italia è
regista e critico teatrale. Nel
1947 fonda con Paolo Grassi
il Piccolo Teatro di Milano,
primo teatro stabile d’Italia.
Vi rimane fino al 1967
quando lascia il Piccolo per
fondare il Gruppo Teatro e
Azione. Torna al Piccolo da

direttore unico nel 1972 e vi
resterà fino alla morte
facendosi però a un certo
punto da parte per dissapori
con la giunta di destra che
governa la città, lasciando la
direzione a Jack Lang. È
stato direttore e poi
presidente del Théâtre de
l’Europe a Parigi,
parlamentare europeo con il
Partito socialista e senatore
della Repubblica nella
Sinistra indipendente. Muore
a Lugano nel Natale 1997.

Milano: oggi al Teatro
Strehler Così fan tutte di
Mozart nella ripresa di
Gianpaolo Corti. Nel foyer
una mostra preziosa sul
compositore e
un'installazione della Rai («Il
teatro di Strehler») che riporta
alcune sue riflessioni sul
teatro e la musica. Il 17
Giancarlo Dettori leggerà
alcune lettere del regista. Il 23
concerto di musiche di
Mozart diretto da Christopher
Franklin.

Trieste: dal 15 dicembre
a Palazzo Gopcevich la
mostra «Strehler privato»
curata da Roberto Canziani e
voluta dal Comune di Trieste
racconta il maestro
attraverso documenti spesso
mai visti: lettere, foto, oggetti,

copioni di lavoro, provenienti
dal Fondo Strehler di Trieste.

Roma: al Teatro Valle di
Roma c’è fino al 6 gennaio La
storia della bambola
abbandonata di Sastre -
Brecht ripresa da Andrea
Jonasson e Giuseppina
Carutti; alla Casa dei Teatri
dal 14 dicembre al 2 marzo
c’è la mostra «Fermare
l'attimo». Il 18 dicembre al
Valle Riccardo Muti dirige
l'Orchestra Cherubini in un
concerto in memoria di
Strehler con musiche di
Porpora e Pergolesi, con
Barbara Frittoli e Monica
Bacelli. Nell'ambito della
presenza del Piccolo a Roma
che durerà fino ad aprile con
spettacoli di Ronconi e di
Servillo, Toni Servillo leggerà
il 31 marzo i Mémoires di
Goldoni nella riduzione
teatrale di Strehler. Sotto Strehler; qui il regista con Milva in una foto della mostra aperta dal 15 dicembre al 2 marzo a Trieste «Strehler privato»

■ di Maria Grazia Gregori

Uomo dagli
amori sofferti
per molti era un
«padre» tanto
ingombrante
quanto geniale

Il suo teatro era
utopia, arte ma
anche risate,
gioco e piacere
Potere: ne ebbe
e ne fu vittima

■ Pubblichiamo alcune rifles-
sioni politiche e civili di Gior-
gio Strehler tratte dal volume
Nessuno è incolpevole, edito que-
st’anno da Melampo, in vendi-
ta a 16 euro e curato da Stella
Casiraghi che ringraziamo.

1971 - A me la politica non fa
paura. Io credo alla politica co-
me all’uomo, animale politico.
Credo alla dialettica della storia
che «si fa politica». Detesto la
politica che diventa sottogover-
no, detesto il mercimonio politi-
co di qual poco di cultura e di po-
esia che rimane in ognuno di
noi.
1975 - La Resistenza è un modo
di stareal mondo,unmodo di es-
sere, un comportamento quoti-
diano, che parte da un certo pun-
to della nostra storia e della no-
stra vita di singoli individui
(…ma che deve continuare) nel-
le generazioni che non l’hanno
vissuta in prima persona.
1979 - Penso che il Parlamento
dell’Europa di domani accanto
alle autostrade, ai vini all’ener-
gia elettrica e a tutti gli enormi
problemi economici e politici do-
vrà avvertire l’esigenza di un’Eu-
ropa dove possano circolare libe-
ramente non solo le merci ma le
idee, i prodotti della poesia, del-
la creatività comune…per una
cultura democratica e plurina-
zionale.
1981 - Solo una società vile può
reintrodurre in qualche modo la
pena di morte nelle sue istituzio-
ni ordinarie perché in tal modo
può solo denunciare la sua impo-
tenzaa sapersi strutturare demo-
craticamente.
1982 - Un altro appello per la
pace, un altro appello contro la
guerra atomica: viene quasi da
sorridere. Ma c’è qualcosa di ter-
rificante in questo sorridere, nel-
l’essere scettico. Forse perché ne
avrò firmati sessanta, settanta
di manifesti per la pace … e sia-
mo ancora qui anzi va sempre
peggio.
1990 - Dicono, in quest’alba
del 1990, che il capitalismo ha
vinto e perso il socialismo. Io
penso che, oltre le formule, forse
ha semplicemente vinto e sta vin-
cendo l’Uomo.
1992 - E noi che cosa stiamo a
fare qui? Vogliamo continuare a
prenderci in giro, a fare i vecchiet-
ti che si lamentano perché que-
sto mondo non è quello che ave-
vamo sognato oppure vogliamo
rimetterci ancora in discussione,
riprovarea mettere in moto qual-
cosa di positivo?
1996 - Noi che abbiamo vissuto
il momento della Resistenza in
questa stessa piazza siamo or-
mai pochi. Io stesso qui vi parlo
con i miei capelli bianchi, la mia
voce che non è più quella di allo-
ra. Vi parlo però con una parte ri-
masta fresca, palpitante del mio
cuore … e vi dico che l’oblio è col-
pevole, l’indifferenza è colpevo-
le.
 a cura di Maria Grazia Gregori

STREHLER Un libro
con i suoi pensieri

«Resistenza
Ora
e sempre»
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Ratatouille1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

Across the Universe

Il giovane Jude lascia Liverpool e
parte alla volta degli Stati Uniti alla
ricerca del padre, emigrato anni
prima, che non ha mai conosciuto.
In America si innamora di Lucy e
quando il fratello della ragazza parte
per il Vietnam, i due abbracceranno
il movimento pacifista. Una storia
d'amore raccontata sulle tracce delle
più belle canzoni dei Beatles, sullo
sfondo la contestazione degli anni
Sessanta, con tipiche coreografie da
musical.
di Julie Taymor  musical

Mein Führer

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

I Vicerè 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,00)

Il flauto magico 19:45-22:15 (E 3,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

CINERASSEGNA 16:30-19:00-21:30

Sala 2 Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Matrimonio alle Bahamas 20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Paranoid Park 17:00-18:30-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Giorni e nuvole 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Nella valle di Elah 18:20-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Espiazione 16:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Irina Palm 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Come d'incanto 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 3,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:45-20:45-22:30 (E 3,00)

Taranto 400 Come d'incanto 21:00-22:50 (E 3,60; Rid. 3,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:45 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Winx - Il segreto del regno perduto 20:45-22:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Come d'incanto 17:00-19:00 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 110 Lezioni di cioccolato 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 4,00)

Sala 3 365 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4,00)

Sala 4 430 Come d'incanto 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 4,00)

Sala 5 110 The Kingdom 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 6 110 Nella valle di Elah 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 7 165 Irina Palm 20:25-22:55 (E 4,00)

Lascia perdere Johnny 15:45-18:05 (E 4,00)

Sala 8 165 La musica nel cuore - August Rush 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 4,00)

Sala 9 190 Come tu mi vuoi 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 10 200 1408 15:35-18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 11 200 Hitman - L'assassino 16:00-18:15-20:35-23:00 (E 4,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 7,50)

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 7,50)

Lascia perdere Johnny 22:30 (E 7,50)

Sala 3 Il mio amico giardiniere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Lascia perdere Johnny 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Triplice inganno 18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Riposo (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Giorni e nuvole 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker 1408 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Diario di una tata 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Il nascondiglio 20:30-22:30 (E 7,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Come d'incanto 17:20-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Hitman - L'assassino 17:30-19:50-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 17.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La leggenda di Beowulf 19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Winx - Il segreto del regno perduto 17.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

1408 20:00-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Matrimonio alle Bahamas 17:10-19:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Milano Palermo - Il ritorno 17:15-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Winx - Il segreto del regno perduto 17:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Come d'incanto 19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Teatro di guerra 20:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Come d'incanto 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 1408 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Il nascondiglio 23:00 (E 6,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:45 (E 6,00)

Sala 4 190 La leggenda di Beowulf 16:50-18:50 (E 6,00)

CINERASSEGNA 21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Lo spaccacuori 21:00-23:00 (E 6,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:10-19:10 (E 6,00)

Sala 8 158 Come tu mi vuoi 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Milano Palermo - Il ritorno 16:50-18:50-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Come d'incanto 17:30-20:00 (E 6,00)

Il caso Thomas Crawford 23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 The Kingdom 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 18:45-23:00 (E 6,00)

Diario di una tata 16:40-21:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:15-20:30 (E 3,00)

I Vicerè 22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 4,50)

Sala Blu Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Milano Palermo - Il ritorno 17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Nella valle di Elah 22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 La musica nel cuore - August Rush 22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Come d'incanto 17:00-19:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Winx - Il segreto del regno perduto 18.00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Come tu mi vuoi 20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Lo spaccacuori 17.30-20:10-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Hitman - L'assassino 18:00-20:30-22:45- (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-20:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Milano Palermo - Il ritorno 22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Lezioni di cioccolato 17:50-20:20-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 SMS - Sotto mentite spoglie 20:30-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 1408 18:15-20.30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Matrimonio alle Bahamas 17:50-20.30-22:45- (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Come d'incanto 17:50-20:15-22:40- (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:00-18:50-19:45 (E 7,00)

L. Denza Lezioni di cioccolato 21:30 (E 7,00)

M. Michele Tito Nella valle di Elah 17:15-19:30-21:45 (E 6,00)

Diario di una tata 21:15 (E 6,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Matrimonio alle Bahamas 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 1408 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Io non sono qui 17:15-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 18:30-20:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Come tu mi vuoi 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Come d'incanto 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 4,65)

CINERASSEGNA 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Teatro di guerra 21:30 (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:40 (E 5,00)

1408 22:10 (E 5,00)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 17:50-20:20-22:10 (E 2,50)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:40 (E 5,00)

Come d'incanto 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

N.P. (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Come d'incanto 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto
 16:10-18:15-19:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

I Vicerè 20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

N.P. (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

1408 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

N.P. (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

I Vicerè 17:50-21:20

Sala 1 Milano Palermo - Il ritorno 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Diario di uno scandalo 18:30-20:30-22:30 (E 2,50)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Come d'incanto 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Hitman - L'assassino 18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Lezioni di cioccolato 20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il nascondiglio 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Diario di una tata 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Across the Universe 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

N.P.

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 Riposo

Riposo
Riposo

Sala 2 Come d'incanto 18:15-20:15-22:15

Sala 3 Piano, solo 18:00-20:00-22:00

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Come d'incanto 15:50-18.05-20.20-22:35- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Matrimonio alle Bahamas 15:50-18:05-20:20-22.35- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Come tu mi vuoi 22:25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Winx - Il segreto del regno perduto
 15:30-17:45-20:00 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Come d'incanto 15.30-17:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Nella valle di Elah 20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Lo spaccacuori 15.30-17:55-20:20-22:45- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 1408 20:30-22:45- (E 5,15; Rid. 4,10)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Lezioni di cioccolato 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Milano Palermo - Il ritorno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Winx - Il segreto del regno perduto
 16:00-18:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Milano Palermo - Il ritorno 20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Come tu mi vuoi 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Il nascondiglio 22:00 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:00-20:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Milano Palermo - Il ritorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 I Vicerè 22:15 (E 6,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Hitman - L'assassino 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Io e Beethoven 17:30-19:30-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-17:30-18:30-19:30 (E 6,00)

1408 21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Come d'incanto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Milano Palermo - Il ritorno 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Nella valle di Elah 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 5 The Kingdom 16:30-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00 (E 6,00)

Lezioni di cioccolato 21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 7 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:05-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Matrimonio alle Bahamas 19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Diario di una tata 17:20 (E 6,00)

Sala 9 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 16:40-23:00 (E 6,00)

La musica nel cuore - August Rush 18:50-20:55 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 Riposo (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Winx - Il segreto del regno perduto 18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 1 Come d'incanto 18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 18:30-20:30 (E 5,00)

1408 22:45 (E 5,00)

Sala 3 Hitman - L'assassino 18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 4 Lezioni di cioccolato 20:30-22:30 (E 5,00)

Diario di una tata 18:30 (E 5,00)

N.P. (E 5,00)
Sala 5 Matrimonio alle Bahamas 18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Sala 6 Milano Palermo - Il ritorno 18:30-20:45-22:45 (E 5,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Come tu mi vuoi 16:45-19:00-21:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

La musica nel cuore - August Rush 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

N.P.

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

I Vicerè 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Civico ZeroFactory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

N.P.

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Milano Palermo - Il ritorno 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 19:00-23:00 (E 5,50)

Diario di una tata 17:00-21:00 (E 5,50)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Triplice inganno 18:15-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 5 Hitman - L'assassino 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

Lo spaccacuori 23:00 (E 5,50)

Sala 7 1408 19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

La musica nel cuore - August Rush 17:00 (E 5,50)

Sala 8 Nella valle di Elah 20:40-23:00 (E 5,50)

La leggenda di Beowulf 18:30 (E 5,50)

Sala 9 The Kingdom 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Il nascondiglio 22:00 (E 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00-20:00 (E 5,50)

Sala 11 Come d'incanto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 12 Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Come d'incanto 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Lo spaccacuori 16:00-18:20-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 190 The Kingdom 16:00-18:20-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 3 190 Fred Claus - Un fratello sotto l'albero 20:40-22:50 (E 6,00)

Lascia perdere Johnny 16:00-18:30 (E 6,00)

Sala 4 190 Diario di una tata 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 5 190 Hitman - L'assassino 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 6,00)

Sala 6 215 1408 20:40-22:50 (E 6,00)

Come d'incanto 17:10 (E 6,00)

Sala 7 215 Milano Palermo - Il ritorno 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 6,00)

Sala 8 215 La musica nel cuore - August Rush 22:40 (E 6,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:00-20:50 (E 6,00)

Sala 9 400 Come d'incanto 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 6,00)

Sala 10 235 Matrimonio alle Bahamas 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 125 Lezioni di cioccolato 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 6,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Riposo

Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

N.P.

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00

2061 19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30-20:30 (E 5,00)

Sala 1 Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 1408 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 I Vicerè 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

N.P.

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Angel - La vita, il romanzo 18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

Sala 2 Nella valle di Elah 18:00-20:00-22:15 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

4 minuti 18:00-20:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Matrimonio alle Bahamas 16:00-18:10-20:20-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 1408 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La musica nel cuore - August Rush
 15:10-17:40-20:05-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Come tu mi vuoi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Lo spaccacuori 19:45-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

La leggenda di Beowulf 15:00-17:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 The Kingdom 17:55-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Nella valle di Elah 15:20-20:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Hitman - L'assassino 16:10-18:25-20:30-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Come d'incanto 15:15-17:35-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Come d'incanto 16:05-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

SMS - Sotto mentite spoglie 18:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Lezioni di cioccolato 15:25-17:30-19:55-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Milano Palermo - Il ritorno 16:15-18:20-20:25-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Il matrimonio di Tuya 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

1408 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

La leggenda di Beowulf 21:30 (E 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-19:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Matrimonio alle Bahamas 19:00-21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Cemento armato 19:20-21:30

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Come d'incanto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

I Vicerè 20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)
Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Cemento armato 21:00 (E 3,50; Rid. 3,00)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Matrimonio alle Bahamas 17:15-19:15-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Milano Palermo - Il ritorno 20:15-22:30 (E 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 18:00 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Elizabeth the golden age 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Matrimonio alle Bahamas 20:30-22:30 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-19:30 (E 5,50)

I Vicerè 21:30 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Lo spaccacuori 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Matrimonio alle Bahamas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Hitman - L'assassino 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 16:30-18:30 (E 6,00)

Milano Palermo - Il ritorno 20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Matrimonio alle Bahamas 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore n.d. FRANCESCO DE GREGORI

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 NON COMPLICHIAMOCI LA VITA Con V.
Marsiglia e G. Rivieccio. Regia di G. Liguori.

LE NUVOLE

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 9.15 e 11.30 ASPETTANDO NATALE Testo e
regia di R. Sparno.

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 INDIA Di M. Baronti. Regia di A.
Santagata. Con M. Baronti.

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 17.30 LA TRILOGIA DELLA VILLEGGIATURA Di
Carlo Goldoni. Regia di Toni Servillo.

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 LEI DUNQUE CAPIRÀ Di C. Magris.
Regia di A. Calenda.

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore n.d. CI PENSA MAMMÀ Di G. Di Maio. Con
Giacomo Rizzo.

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
Oggi ore 17.00 PARSIFAL Di Wagner. Direzione di
J. Tate. Regia di F. Tiezzi.
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Non si deve
parlare
con tutti.

Aristotele

■ di Bruno Gravagnuolo

■ di Silvio Pons

Minimali
o «estremo»?

Gramsci, il distacco
dal mito dell’Urss

IL CALZINO DI BART 

EX LIBRIS

G
ramscicondiviseunavisionemiticadelladitta-
tura bolscevica, diffusa nel movimento comu-
nista.Parte essenzialedi talemito furono l’idea
che l’unità della «vecchia guardia» leninista
fosseunarisorsaspendibilee l’ideachelepoliti-
che del bolscevismo al potere coincidessero
con una effettiva realizzazione di libertà, con-
senso e socializzazione. Ma la sua irremovibile
convinzione che lo Stato rivoluzionario costi-
tuisse non soltanto un punto di forza materia-
le e organizzativo, bensì anche simbolico sul
piano internazionale, centrava una questione
cruciale: senza quella risorsa strategica, anche
la più raffinata concezione rivoluzionaria occi-
dentale era destinata alla marginalità. Il suo ar-
restorimosse laquestionestessadalcampootti-
co dei comunisti italiani. Privo delle «bellicose
certezze» distintive di Lenin, e però inevitabil-
mente portato a caricare di aspettative l’opera
dei gruppi dirigenti sovietici dinanzi alla fine
del «tempo della rivoluzione» in occidente,
Gramscinon dovevapiù liberarsidegli interro-
gativiedeiprincipienunciatinelcarteggiocon
Togliatti del 1926. Le note del carcere recano il
segno di una siffatta eredità e costituiscono, in
questa luce, un solitario tentativo intellettuale
di venire a capo dell’evoluzione nel frattempo
conosciuta dall’Urss tornando sulle proprie
fonti originarie dell’esperienza sovietica, senza
liquidarle. Vale la pena di svolgere, a questo ri-
guardo, alcune considerazioni conclusive .
In primo luogo, si deve sottolineare il legame
di Gramsci con la Nep, affermato nella lettera
dell’ottobre 1926 e variamente presente nei
Quaderni. Gramsci restò legato all’idea che
l’evoluzionedell’Urss sidovessesvolgere infor-
me graduali e non violente, e ciò lo portò ad
esprimere una critica della dissoluzione della
Nep nella Rivoluzione dall’alto promossa da
Stalin dopo il 1928: quest’ultima gli apparve
una rottura del sistema di equilibri sociali deri-
vantedalle alleanzedi classe. Ma laNep era per
Gramsciun «sistema di equilibri» ancorpiù ar-
ticolato, inquantodinaturaanchepolitico-isti-
tuzionale: in questo contesto deve essere letta
la sua insistenza sul carattere vitale della dialet-
tica di partito nelle note del carcere. Di qui, tra
l’altro, lasuacriticatrasparentedella liquidazio-
ne dell’opposizione di sinistra in Urss, che egli
svolsenell’ambitodelconcettodi«parlamenta-
rismo nero». La dissoluzione di questo «siste-
madi equilibri» sembròportareGramsciad in-
terrogarsi sulleprospettiveautentichediunsu-
peramento della fase «economico-corporati-
va» inUrssesuipericoli insitineldebolesvilup-

po delle sovrastrutture. In questo contesto egli
sviluppò la sua critica della «statolatria», quan-
do ormai le tendenze della Rivoluzione dall’al-
to erano pienamente in atto, nell’aprile 1932.
Insecondoluogo, il nessoesistenteneiQuader-
ni tra«guerradiposizione»e«rivoluzionepassi-
va»deve essereapplicato anche all’Urss. La no-
zione di «guerra di posizione» non riguardava
soltanto la strategia del movimento comuni-
sta, ma anche la «costruzione del socialismo»
inUrss, che Gramsci vedevacome un’altra fac-
cia del medesimo problema. Di conseguenza,
Gramsci si interrogava sull’idoneità alla «guer-
radiposizione» degli sceltecompiutedal grup-
po dirigente sovietico alla fine degli anni Ven-
ti.D’altro lato, laGrandetrasformazionesovie-
tica e il suo carattere di mutamento dall’alto si
inserivano necessariamente nel contesto della
«rivoluzionepassiva»che,asuogiudizio,carat-
terizzava l’epoca postbellica. È difficile dubita-
re del fatto che nei Quaderni fosse operante un
nesso interpretativo sul regime sovietico come
regime autoritario di massa. La sua distinzione
tratotalitarismo«regressivo»e«progressivo»ri-
velava un lampante riferimento, rispettiva-

mente, al regime fascista e al regime sovietico.
Ma dal 1933 in avanti, Gramsci condusse una
riflessione assai più sulle analogie che non sul-
le differenze tra i regimi totalitari. Non si può
nonvedere un simile approccio operante nelle
note sull’interazione partito-Stato, sul rappor-
to politica-organizzazione e sulle funzioni di
polizia dei regimi autoritari di massa. In altre
parole, la riflessione presente nei Quaderni sul-
l’autoritarismo sovietico si spinse molto oltre
la questione industrialismo-bonapartismo.
In terzo luogo, l’unico passaggio dei Quaderni
dove compare un esplicito riferimento a Sta-
lin, risalenteal febbraio1933,ci sipresenta sot-
to un’angolatura diversa da quella, solitamen-
te rilevata, dell’adesione di Gramsci al «sociali-
smoinunsolopaese».Senzadubbio,egliman-
tenne un’adesione di principio all’idea: ma
nonpuòsfuggire il fattoche lasuapolemicaan-
titrockistaeraormaiunespedientepercriticare
in realtà il corso politico di Stalin e, verosimil-
mente, anche la linea settaria del Comintern.
In altre parole, Gramsci delineò una critica del
nesso nazionale-internazionale nella politica
dell’Urss, nelle forme assunte dopo il 1928.
NeiQuaderni ilnessoguerradiposizione-rivolu-
zionepassivaconduceaunavisionepiùampia
della dimensione statuale della Rivoluzione
russa, e alla sua collocazione nei processi inter-
nazionalideldopoguerra.L’interrogativogene-
rale di Gramsci era se il dopoguerra del XX se-
colo potesse seguire uno svolgimento analogo
a quello del dopoguerra del XIX, nel senso di
un parallelo tra l’espansione della rivoluzione
borghese e quella della rivoluzione socialista.
Questo interrogativo investiva direttamente il
problema delle possibilità e delle capacità ege-

moniche dell’Urss: sulle quali, la visione di
Gramsci si fece nel1932-34chiaramente pessi-
mistica e negativa. Il senso ultimo delle sue li-
nee di domanda e di ragionamento sembra es-
sere che la Russia postrivoluzionaria non fosse
in grado di svolgere quel ruolo di Stato egemo-
neche,asuogiudizio,erastatoassoltonelseco-
lo precedente dalla Francia postrivoluzionaria.
Il segno della «rivoluzione passiva» dominava
anche l’evoluzione dell’Urss: questo appare il
tormentato approdo del pensiero di Gramsci
sull’esperienzasovietica,eancheilcarattereori-
ginale della sua visione, a confronto di altre vi-
sioni critiche coeve, nate all’interno del comu-
nismo e del socialismo internazionale.
Non per questo si deve smarrire il legame del
pensierodi Gramsci con la tradizione bolscevi-
ca.DopolamortediLenin,Gramscinonstabi-
lìunrapportounivococonalcunadellecorren-
tinellequalisidivise ilbolscevismo,maneppu-
re si distaccò mai completamentedalle catego-
riedi pensiero bolsceviche. La sua visionedella
Nep come sistema di equilibri, sviluppata nei
Quaderni, presentava un’evidente inclinazione
«buchariniana», oltre che un’ovvia derivazio-
ne dagli ultimi scritti di Lenin, e si nutriva di
unaconcezionedelladialettica internadiparti-
to di chiara matrice trockista. Negli anni del
carcere,Gramsci simostròconsapevoledelnu-
cleo bonapartista operante nel pensiero di
Trockij, ma vide anche in Bucharin lo spec-
chio di un’ideologia ufficiale attardata nella fa-
se«economico-corporativa».Nonmenomulti-
forme appare il suo rapporto con le concezioni
internazionalidel bolscevismo. Gramsci rivelò
unasintoniaevidenteconBucharinattornoal-
l’idea che fosse davvero possibile conciliare il

processo di «State building» sovietico con un
ruolo attivo del comunismo internazionale,
entro un orizzonte disegnato sulla centralità
dell’Urss,maancoratoallatradizionerivoluzio-
naria.La sua interpretazionedel«socialismo in
un solo paese» non limitava però il ruolo del
movimentocomunistaalladifesadell’Ursseas-
sumevaquale criterio essenzialedi valutazione
la capacità di esercitare un’egemonia ideale.
L’orientamentoisolazionisticodell’Urssesetta-
rio del Comintern sotto la direzione di Stalin
dovettero perciò apparire a Gramsci in carcere
l’inveramento di un pericolo già individuato.
Proprio su questa problematica, tuttavia,
Gramsci si doveva allontanare dai riferimenti
originari, nel tentativo di darsi conto dei carat-
teridi fondodell’evoluzionedell’UrsssottoSta-
lin.Dopoil1929 il suopensierononseguìné il
percorso di Trockij, incardinato sulla categoria
della «degenerazione», né quello di Bucharin,
fino all’ultimo incline a presentare la dittatura
diStalin comeunarisposta necessariaal conte-
sto internazionale.LacriticadiGramscicontro
la svoltadettata daStalinalla fine degli anni20
presentava invece la centralità del nesso tra in-

terno ed esterno: attraverso il prisma di tale in-
terazione vide nella Russia postleniniana l’as-
senza dei caratteri indispensabili all’esercizio
dell’egemonia. Non è fuori luogo ipotizzare
che l’elaborazione stessa della categoria di «ri-
voluzione passiva» nei Quaderni, applicata al-
l’intero dopoguerra, sia stata influenzata in
Gramsci anche dalla sua valutazione sempre
più disincantata del ruolo dell’Urss. Così la
drammaticaquestionepostanel1926nontro-
vava lasuacomposizione,mageneravasoltan-
to una serie di angosciosi e sconfortati interro-
gativi,orientativersounarisposta irrimediabil-
mente pessimistica. In un suo scritto sull’«uto-
pia bolscevica», Edward H. Carr indicò nelle
notediGramscisulladistinzionetragovernan-
ti egovernati una«malinconica riflessione»as-
sai lontana sia dallo slancio ideale dei bolscevi-
chi subito dopo la rivoluzione, sia dalla co-
scienza sovietica dell’epoca successiva . Forse il
celebre storico britannico coglieva nel segno,
più di quanto egli stesso non fosse consapevo-
le, circa la distanza psicologica e intellettuale
che ormai separava Gramsci in carcere dal
mondo della sua formazione.

O ggi ci spingiamo al limite, in
un’esplorazione ai confini del
fumetto, al suo estremo. Parliamo,

cioè, di fumetti «estremi», nel linguaggio e
nei temi. Partiamo da Longshot Comics. La
lunga e inutile vita di Roland Gethers di Shane
Simmons (pp. 56, euro 4,90) che inaugura
(assieme ad altri titoli) l’attività della
neonata Proglo Edizioni. Qui siamo al
limite del linguaggio-fumetto che, come
tutti sanno, è fatto di parole e immagini.
Ebbene Shane Simmons prende le
immagini e le elimina o, meglio, le «riduce»
ai minimi termini trasformando i
personaggi in puntini. Restano solo i
dialoghi a fronteggiarsi in minivignette
quadrate, impaginate in griglie di 80 per
pagina, per un totale di 48 pagine e 3840
vignette. Più che un fumetto minimalista
Longshot Comics è il grado zero del fumetto:
eppure, se la vista non vi difetta e riuscite a
leggerlo fino in fondo, sarete catturati da
una sorta di romanzo di formazione ricco di
humor. E rimarrete stupiti dalla capacità
che l’«arte sequenziale» ha di raccontare e
far vedere persone, ambienti e avvenimenti
rappresentandoli soltanto con puntini che
parlano. Black Hole di Charles Burns,
ristampato dalla Coconino Press in un
unico volume (pp. 368, euro 19), ci porta
anch’esso in un territorio estremo ma lo fa
usando a pieno le immagini: niente
minimalismi grafici, anzi Burns impasta le
sue figure nel nero di china e le fa risaltare
come xilografie. E il Buco nero del titolo è
un abisso psicanalitico, popolato di ferite
che assomigliano a vagine, sintomi di una
misteriosa epidemia che si propaga tra gli
adolescenti: un’opera disturbante e
magnifica. Disturba non poco e in qualche
vignetta sconcerta questo Mr. Wiggles (pp.
94, euro 8,50) di Neil Swaab, raccolta di
strisce apparse su Internazionale, ora edite in
volume da Fusi orari. Protagonista è un
orsetto di pezza che è quanto di meno
raccomandabile ci sia da regalare ai
bambini (orsetto e fumetto): il pupazzetto
di peluche è la quintessenza del
politicamente scorretto e di un sesso malato

che ostenta le sue
peggiori pulsioni
(soprattutto
pedofile). Swaab è
abile nel mantenere
tutto su un tono
grottesco e nel non
mostrare immagini
oscene: fumetto
davvero estremo,
ma tutto di testa.

STEFANO VICINI

IL CONVEGNO Al via oggi a

Bari tre giornate di studio sul

pensatore dei «Quaderni del

carcere» a cura della Fondazio-

ne intitolata al suo nome. Una

esplorazione integrale del suo

pensiero con particolare riferi-

mento al ruolo del 1917

Proprio nelle note
carcerarie e dopo
lo scontro con Togliatti
del 1926 prende forma
un’analisi disincantata
del nuovo Stato

A BARI L’ottica dei lavori

Una macchina
di pensiero
in movimento

IDEE LIBRI DIBATTITO

A
ncora Gramsci, sul finire dell’anno gram-
sciano, a settant’anni dalla morte. Occa-
sionestavoltaè il grandeconvegnodiBari

da stamane a sabato, aperto da Nichi Vendola,
Presidente della Regione Puglia. Tra Sala Conve-
gni della Biblioteca nazionale, Palazzo Ateneo, e
Centro culturale polivalente di Turi, a cura della
Fondazione Istituto Gramsci, e della Fondazione
Gramsci di Puglia. Approccio interdisciplinare e
globale-internazionale nel rivisitare Gramsci e il
suotempo.Conattenzionesiaai«saperi»checon-
fluiscono nelpensiero gramsciano, sia alle vicen-
de storiche italiane che lo plasmarono. Sia infine
alle intuizioni di tipo globalista, che fecero di
Gramsci un pensatore del «sistema-mondo». Ri-
trattoapiùvoci,congrandistudiosi,daBarbagal-
lo, a Rapone, a Giovanna Savant, a D’Orsi, Cioc-
ca, Canfora, Spagnolo, Cospito, Emma Fattorini,
Francesca Izzo, Bidussa, Santomassimo, Simona
Colarizi e tanti altri. Ed è un Gramsci, quello di
Bari, che ci parla dall’interno dell’Italia. Dall’in-
ternodellacrisipost-bellica,che fumatricedi«re-
visionismi» e di totalitarismi. E dal cuore di una

relazione particolare. Quella del giovane Partito
Comunista d’Italia con l’Unione Sovietica. Rap-
portonienteaffattopacificoedi servitù,maintri-
so di conflitto e autonomia intellettaule, benché
l’Urss come tale, e l’evento del 1917 da cui nac-
que, restarono sempre capisaldi e punti di riferi-
mento della nuova formazione, originata nel

1921 dalla scissione di Livorno in seno al Psi. In
particolare la relazione di Silvio Pons, direttore
delGramscidicuianticipiamoqui laparte finale,
documentainmaniera incisivaesattamenteque-
sto. La volontà, negli intendimenti del Gramsci
di quegli anni, di incidere negli orientamenti in-
ternazionali di uno «Stato guida»al quale si chie-
devano le carte di una vera ed effettiva egemonia
ideale. Oltre i diktat amministrativi, e le esigenze
corporativeodisopravvivenzadello«statoprole-
tario». Una risposta che agli occhi di Gramsci
non venne, proprio a partire dal «metodo» con
cui fu chiuso il contezioso con Trocki, e che fu
motivo della rottura con Togliatti nel 1926. Di
più.GramscineiQuadernicritica ilbonapartismo
stalinianoinmodopiùo menoaperto.Eancheil
dispotismo «totalitario progressivo» di uno Stato
chechiudela rivoluzioneinuncontraccolpopas-
sivo. Condannandola a incarnare l’arretratezza.
In un mondo che vede invece l’«americanismo»
divenire egemone. E che richiede ben altri stru-
menti, la democrazia in primo luogo, per essere
interpretato e cambiato.

Un legame forte
con l’Ottobre
progressivamente
sottoposto a critica
specialmente sul punto
della costruzione statale
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F
orse c’è qualcosa di nuovo ri-
guardo al Diario postumo, la di-
scussa raccolta di Eugenio
Montaleuscitaappuntopostu-
ma sotto la sorveglianza del-
l’amica scrittrice Annalisa Ci-
ma.Bisognainnanzituttoricor-
dare che sono ormai passati
dieciannidaquando,pocodo-
po la pubblicazione integrale
delle poesie di questo Diario (a
cura di Rosanna Bettarini,
Mondadori 1996), si è scatena-
taunapolemicaquantomaiac-
cesatra filologiecriticidella let-
teratura italiana.Adare ilviaal-
la discussione è stato il critico
Dante Isella: in vari articoli
pubblicatinel 1997, questo au-
torevole commentatore delle
Occasioni ha sostenuto che i te-
sti erano di pessima fattura e
pienidiautocitazioniaddirittu-
ra goffe. Inoltre, a Isella e a vari
specialisti gli autografi noti si-
no a quel momento non sem-
bravano di mano di Montale.
Tanto bastava per ipotizzare
chel’interaoperazionedelDia-
rio, ovvero la pubblicazione
prima a piccoli gruppi e poi in
un unico libro di oltre ottanta
inediti,nonfossestataarchitet-
tata dal poeta bensì proprio da
AnnalisaCima,chegli erastata
vicina sin dalla fine degli anni
Sessanta e che, secondo alcune
disposizione testamentarie,
avrebbe dovuto curare le edi-
zioni montaliane postume.
AdifesadellaCimasischieraro-
no Rosanna Bettarini e, con
qualche ritardo, Maria Corti,
chedichiaròdiesserestatames-
sa a conoscenza del progetto
dalpoetastesso.Tuttaviaparec-
chidubbipermanevano,nono-
stante le continue aggiunte di
dettagli e nonostante una mo-
stra dei presunti autografi, se-
guita dalla loro riproduzione
in un volume di concordanze
del Diario, curato da Giuseppe
Savoca (Olschki, 1997). Dopo
un periodo di fuochi più o me-
no fatui, si arrivò a una sorta di
armistizio, e negli ultimi anni
l’intera questione non è stata
più ripresa direttamente, ben-
ché non siano mancati vari
contributicritici chemostrava-
no, se non altro, che l’autocita-
zione era un tratto tipico del-
l’ultimo Montale, e quindi
molti degli esempi di banali ri-
presesegnalatidaIsellanonco-
stituivano automaticamente
una prova a carico della falsifi-
cazione.

Ma altri elementi potevano es-
sereconsiderati, se si fosseallar-
gato un po’ l’obiettivo al di là
delle sole poesie. E qui vengo-
no le novità. Perché non è sta-
to sinora esaminato con atten-
zione un racconto montalia-
no, In un albergo scozzese, che
erapochissimonotoprimadel-
lasuaripubblicazionenelMeri-
diano delle Prose (Mondadori
1995):editosulCorrieredella se-
ra del 28 agosto 1946 non era
stato raccolto nella Farfalla di
Dinard né aveva attirato parti-
colari attenzioni da parte degli
specialisti prima della morte
dell’autore, nel 1981. Dunque,
era abbastanza improbabile
chequalcunaltro,aparteMon-
tale, fosse a conoscenza di que-
sto raccontinoumoristico.Ma,
significativamente, in esso si
parla di un commerciante di
Aberdeen il quale, dopo aver
sostenuto che «chi scrive deve
farsi avanti in vita, non dopo
morto», alla fine si ritira «nel-
l’abbaziadiMontrosepercurar-
vi le sue opere “postume”». La
scelta, sottolineata sia dal cam-
biamento di opinione tra l’ini-
zio e la fine del racconto, sia
dallevirgoletteassegnateall’ag-
gettivo«postume»,èadeguata-
mente paradossale, e quindi
Montale, approvandola, può
senz’altro aver pensato di met-
terla in pratica anche per sé.
L’idea di un Diario postumo, in-
somma,è moltoaffineal gusto
ironico tipico dei racconti de-
gli anni Quaranta e poi dell’ul-
tima fase della produzione
montaliana.
Del resto, l’idea di preparare
opere da pubblicarsi postume
ricorrequalchealtravolta,ben-
ché informemenoesplicite, in
scritti o interviste, anch’esse
difficilmente reperibili prima
della riedizione nei Meridiani.

Ma ancor più interessante è
che pure un espediente stilisti-
co molto particolare, però usa-
to di sicuro almeno una volta
da Montale, si ritrova in un
componimento del Diario: si
tratta di L’inafferrabile tua ami-
ca…, in cui il nome dell’angli-
sta Bulgheroni, Marisa, viene
indicato con una perifrasi
(«Oppure quel suo nome che
muove / da incertezza e finisce
in risa»), che assomigliamolto,

per tipologia, a unausata in un
testomontalianominore, Ven-
taglio per S.F., dove il nome di
Sandra (Fagiuoli) viene indica-
to in questo modo: «chi col
suo nome decapitò Cassan-
dra». Si tratterebbe insomma
del riuso di uno stilema uni-
cum nella produzione d’auto-
re,eperciòdifficilmente indivi-
duabiledaunsiapurabile falsa-
rio.
Tutto risolto, dunque? Ancora

no.Perchéineffettiqualchezo-
nad’ombrarimaneriguardoal-
la realizzazione dell’intero pro-
getto. I presunti autografi, per
esempio, non assomigliano a
quelli autentici coevi, dalla
scrittura molto più faticosa e
tremolante. Questo aspetto
sconcerta, perché non si capi-
scequaleragioneci sarebbesta-
ta di falsificare dei testi monta-
liani tardi usando la grafia del
poetaall’epocadegliOssidi sep-

pia. Ineffetti,moltopiùecono-
mico sarebbe stato procurarsi
unamacchinadascriveresimi-
le a quella con cui spesso Mon-
talecomponevadirettamente i
suoi testi negli ultimi anni.
D’altraparte,perchénonèmai
stato dichiarato da nessuno
che il poeta si è fatto aiutare a
scrivere le poesie del Diario, co-
me sembrerebbe plausibile?
Le ipotesi si potrebbero spreca-
re (e sull’intera questione sarà
pubblicatosu Italianisticaunin-
tervento del giovane montali-
sta Niccolò Scaffai che parla di
«apocrifo d’autore»). Tuttavia,
un paio di considerazioni pos-
sonoormaiemergere.Daunla-
to, sarebbe importante che ve-
nissero resi noti anche gli indi-
zi minimi, sinora magari tra-
scuratidaconoscentidiMonta-
le che abbiano avuto modo di
visitarlo nei suoi ultimi anni,
datochepureconquestepicco-
le prove si potrebbe comporre
unquadropiùchiaro.Daunal-
tro, sembra evidente che Mon-
tale ha chiuso la sua parabola
poetica con Altri versi, raccolta
per tanti aspetti ricapitolativa,
nata durante la realizzazione
dell’Opera in versi montaliana a
cura di Gianfranco Contini e
Rosanna Bettarini, edita nel
1980 da Einaudi e tuttora pun-
to di riferimento imprescindi-
bile. Il Diario postumo, al di là
del valore che si vuole assegna-
re all’insieme delle poesie o ai
singoli testi, è comunque
un’appendice autonoma, una
«trovata d’autore» che però, in
ogni caso,non cambia nel pro-
fondo la nostra percezione del-
lapoesiamontaliana: sullaqua-
le, dopo un periodo di minore
interesse (specie da parte dei
poeti delle ultime generazio-
ni), sarebbe il caso di tornare
per nuove interpretazioni.

Q
uello curato (o meglio,
scritto)daLeonardo Co-
lombatinonèilprimoli-

brodedicato ai testi e allapoeti-
ca di Bruce Springsteen, ma è
certo il primo romanzo ottenu-
to montando quei testi e com-
mentando quella poetica. Co-
me un killer sotto il sole (Sironi,
pp.623, euro 24,00) ha infatti
unsottotitoloesplicito:«Ilgran-
de romanzo americano
(1972-2007)». Frase che ha più
significati. Messe in sequenza,
le lyrics di Springsteen formano
una narrazione di grande respi-
ro,unasagadaipersonaggie te-
mi ricorrenti, descritti e affron-
tati da molteplici angolazioni.
Leggiamoitesti, e ilGreatAmeri-
can Novel - sogno di ogni gene-
razione di autori americani -
prende forma sotto i nostri oc-
chi, e - grande sorpresa! - non
solo è scritto in versi, ma è una
«lettera rubata», perché questo

romanzoloabbiamoavutosot-
to gli occhi - anzi, nelle orec-
chie - per tutti questi anni e
non l’avevamo riconosciuto.
Lo abbiamo visto uscire a pun-
tate. Lo abbiamo scoperto e
ascoltato in ordine casuale, so-
venteprocedendoàrebours.Ab-
biamo visto milioni di persone
appassionarsiallestoriedi John-
ny 99, di Raney Williams, degli
operai siderurgici di Young-
stown, e noi stessi siamo entra-
ti in quel mondo, abbiamo
chiesto a Rosalita di uscire con
noi, ci siamo chiusi nella came-
radiCandy, siamoarrivati inri-
tardo per l’ultimo saluto a Bob-
by Jean... Faulkner. Steinbeck.
Dos Passos. Kerouac. Flannery
O’ Connor. Sono tra i numi tu-
telaridiSpringsteentirati inbal-
lo in interviste e conversazioni.
Colombati dev’essere partito
dalì,enonsiè limitatoatradur-
re i testi e metterli in una parti-

colare sequenza.
No, ha fatto molto di più, e la
sua è un’operazione letteraria.
Il serpente d’asfalto attacca a
srotolarsi e allungarsi dopo un
saggio introduttivodioltrecen-
to pagine: ciascuna canzone è
presentata, annotata, sviscera-
ta e messa in rapporto dialogi-
co con tutte le altre. Possiamo
seguire i riferimenti incrociati,
le evoluzioni e variazioni, le ri-
prese di un tema a distanza di
anni, l’ascesa e il declino di un
personaggio, di una località, di
un rapporto tra persone. Dopo
trecento pagine di epopea con
testo a fronte, ecco un lungo
montaggio di aneddoti raccon-
tati da Springsteen in interviste
ointroduzioniparlatedicanzo-
ni, dal palco, in quei momenti
in cui «il Boss» si trasforma in
stand-up comedian.
Questa sezione del libro è a tut-
ti gli effetti un’autobiografia di
Springsteen dall’infanzia al-
l’uscita di Magic, l’unica mai

pubblicata, ed esiste solo in ita-
liano! Colombati l’ha compo-
sta raccogliendo spizzichi, boc-
coni, battute, con un’abnega-
zione e una metodicità che nei
librisul rocksi riscontranodira-
do. Seguono schede e glosse a
tutte le canzoni presenti nel li-
bro, una cronologia dettagliata
della carriera di Springsteen e,
giunti in fondo, un epilogo di
Colombati in forma di «ringra-
ziamenti», che in realtà è un
prologo messo alla fine.
Terminata la lettura, si scopre
un altro significato del sottoti-
tolo. Quello di Colombati su
Springsteenèstatoamoltieffet-
ti lavoroautoriale: loscrittorero-
mano ha interrogato i testi del
suo cantante preferito in modi
diversi da quelli di un filologo,
modi che solo uno scrittore/
narratore potrebbe concepire.
Usando Springsteen come ma-
teriale per il suo collage alla
Kurt Schwitters, l’autore di Per-
ceber e Rio ha finito per scrivere

il proprio inatteso, paradossale
Great American Novel. Vale a di-
re: la scansione quadri-dimen-
sionale del canzoniere di Sprin-
gsteenal finedi«schiuderlo» in
quanto romanzo sui generis di-
vieneessastessaromanzo suige-
neris.Nonc’èdapartemiaalcu-
na malignità nel definire Come
un killer sotto il sole il miglior ro-
manzodiColombati.Conbuo-
na pace tanto dei pasdaran del-
la forma-romanzo quanto dei
suoi detrattori. Unica pecca di
questa prima edizione: c’è una
notevolequantitàdi refusi.Ver-
ranno senz’altro corretti nelle
ristampe.

 Da visitare:
www.killerinthesun.com
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LE la discussa raccol-

ta uscita dopo la mor-

te del poeta che ven-

ne attribuita ad Anna-

lisa Cima. Un raccon-

to del ’46 ne anticipò

l’idea

Bruce Springsteen
Come un killer
sotto il sole
A cura di L. Colombati
pp.623, euro 24,00

Sironi Editore
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MONTAGGI Colombati dedica un libro ai testi e alla poetica di Bruce Springsteen e trova il «Great American Novel» 

Un grande romanzo (con l’aiuto del Boss)
■ di Wu Ming 1

ESORDI Il romanzo di Iaccarino

Napoli vista
dalla
«tazzulella»

Il «Diario postumo» è una trovata d’autore

Il poeta Eugenio Montale

■ di Alberto Casadei

U
na Napoli inedita e
anticonvenzionale.
Racconta così la sua

città d’origine Antonia Iac-
carino, cagliaritana d’ado-
zione, sceneggiatricepresta-
ta alla letteratura, alle prese
con il suo primo romanzo
Costanza e la Controra (pagi-
ne 227, euro 12,00, Robine-
dizioni) presentato in que-
sti giorni nel capoluogo sar-
do dal fumettista Igort e dal
regista Enrico Pau.
Ilmeccanismonarrativovie-
ne innescato da una morte
misteriosa, quella di Danie-
le, fratello della protagoni-
sta Costanza, che si trova
travoltadaunmondodiver-
sodaquelloacui eraabitua-
ta. Tutto si svolge all’inter-
no di un palazzo, nei bassi
della città, che diventa me-
tafora della suddivisione in
classi sociali. Così se alpian-
terreno e ai piani inferiori
stanno i poveri e i disoccu-
pati, l’ultimopianononpo-
teva che essere riservato ai
ricchi. Qui, chiuse in un ap-
partamento grandissimo,
zeppodimobili«lucidiean-
tichi»,Costanzaelasuaalto-
locata madre Matilde vedo-
noattraversogliocchideldi-
soccupato Enzo la realtà di
tutti i giorni. Daniele, figura
emblematica, è il Caronte
che mette in comunicazio-
ne i diversi universi di chi
ha e di chi no.
Colpisce la struttura del ro-
manzo, dove manca com-
pletamente un punto di vi-
sta oggettivo: ciascuno de-
scrive la sua realtà come in
un quadro espressionista.
Napoli ha così cento volti e
colori, rinasce e si trasforma
attraversopuntidivistasog-
gettivichesfumanoinappa-
rizioni. Le ambiguità e le
contraddizioni si svelano
lentamente grazie ad una
scrittura asciutta e allo stes-
so tempo estremamente
analitica, in grado di regi-
strare emozioni vissute con
la sensibilità degli umili, di
chi sceglie di aggrapparsi ad
un sogno per non cadere.
La«tazzulellae’cafè» inqua-
dra odori e atmosfere, rivela
caratteri. Ilpassatovienene-
gato e il futuro non è altro
che un accumulo di tanti
presenti. È una Napoli ma-
trignaemoltopococonsola-
toria quella che affiora tra le
pagine.
E il terribile terremoto che
arrivadiventasimbolodide-
grado che travolge tutto. Fi-
no al riscatto finale che rie-
sce ad aprire uno spiraglio.
 Francesca Ortalli

pag 144, Euro 10,00  - Novità nelle librerie e nel sito www.ibs.it
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Presentazione del libro 
presso la casa delle letterature per inaugurare la

nuova collana La vera storia
diretta da Mario Almerighi

parteciperanno

Mario Almerighi
Enzo Golino

Marco Travaglio
sarà presente l’autore

Roma
giovedì 13 dicembre 2007  ore 17,00

Casa delle Letterature
Piazza dell’Orologio,  3

«QUALCUNO A UN
CERTO PUNTO DOVE-
VA USCIRE ALLO SCO-
PERTO E DIRE CHE LA
DEMOCRAZIA NON È
IN GRADO DI SOPRAV-

VIVERE SE I MEDIA SONO CONTINUAMEN-
TE COLPITI  DA INTERFERENZE E INTIMIDA-
ZIONI DEL POTERE POLITICO E DEL GRAN-
DE BUSINESS»

DAN RATHER/24 SETTEMBRE 2007
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ANTONIO PADELLARO SILVIA BALLESTRA

SEGUE DALLA PRIMA

D
i questi episodi delinquenziali
(lacorruzioneèunreatogravissi-
mo)edel silenziocompliceeab-

bastanza schifoso che ne seguì fa ades-
so, è il caso di dire, giustizia l’articolo di
«Repubblica»sull’inchiestadellaprocu-
ra di Napoli. Le intercettazioni raccolte
dallamagistratura(insiemealbasso im-
pero delleveline “segnalate”dal padro-
neachididovere inRai), raccontanodi
una realtà che come al solito supera
ogniimmaginazione.Basterebbelame-
tà di quanto pubblicato (e confermato
dai giudici di Napoli) per cacciare per
sempre dalla politica il protagonista di
un simile mercato. Ma siamo in Italia e
già lapolemicacomincia comeal solito
aspostarsi sulladivulgazionedelle inter-
cettazioni. Quando interviene a tutela
delle prerogative parlamentari il presi-

dentedellaCameracompie unsuopre-
cisodovere.Ma da Bertinotti ci si atten-
de analoga e immediata reazione se ri-
sultasse comprovato il tentativo di tra-
sformare quello stesso parlamento in
unsuk dove si può comprare con tanto
di prezzo concordato questo o quel se-
natore.L’altroproblemariguarda ildia-
logo istituzionale intrapreso dalla mag-
gioranza con il Pd in prima fila. Non è
discussione, evidentemente, la necessi-
tà di addivenire a un intesa con l’oppo-
sizionesulla legge elettorale e sulle altre
modifiche per rendere più governabile
ilpaese. Ma se il capo della destra dovrà
rispondere di reati infamanti, con qua-
le credibilità per le stesse istituzioni po-
tràessereaccoltoeascoltatoal tavolodi
una politica per bene? Una questione
che riguarda soprattutto Fini, Casini e
Bossi. Ma non solo loro.

apadellaro@unita.it

SEGUE DALLA PRIMA

T
iberius, 13 anni e mezzo
einItaliadal2001nonsa-
prebbe ridire una poesia

amemoria perché è solo da una
settimana che va a scuola ma sa
già che l’italiano è meglio della
matematica e col corredo scola-
sticoè aposto. Siparladelleatti-
vità pomeridiane, il pallone va
per la maggiore e anche nel
campo si riesce ad allenarsi co-
meicalciatoriveri,colcalcioten-
nis. Ogni tanto qualche parola
in rumeno irrompe nel dialogo,
risate di piccoli, si indovina la
presenza di mamme sullo sfon-
do, poi arriva lo scuolabus e tut-
tipartono, diretti alle elementa-
ri e alle medie della zona.
Ecco. Cinque minuti di suoni e

di voci, asciutti, vivi, fulminan-
ti,egliascoltatori,doposettima-
ne bestiali di bombardamento
mediatico sul Mostro Rumeno,
si sono finalmente scoperti a
pensare ai Rom come a esseri
umani. Dotati di voci, carne e
ossa, cuori, paure, desideri, pu-
pazzetti di peluche appesi agli
zaini esattamente come i nostri
figli, e con gli stessi nostri pro-
blemi. Bollette da pagare - parti-
colarmente salate perché le stu-
fette dei container bruciano più
energiadellenostrecasenorma-
li - pranzi da inventare, parenti
da gestire, feste da pensare, vite
quotidiane simili alle nostre.
Talmenteugualidacomprende-
re, e questo farà sorridere qual-
cuno, il problema della sicurez-
za. Perché attraversare la città a
tarda notte per raggiungere il
campo non è uno scherzo, co-

me racconta un giovane rom,
«La strada è buia e ho paura a
tornarealcampo».Toh,unapa-
ura percepita di cui non parla
nessuno. In più, certo, ci sono
unaseriedidifficoltàtuttepecu-
liari, dalla vita in un container
allevertenzesindacalidamette-
re in piedi - un po’ più difficile,
ammetterete, quando sui docu-
menti hai scritto che risiedi al
campo nomadi - e questo Patto
di Legalità firmato col Comune
di Milano da rispettare.
Si impara molto su questo popo-
lo al centro dei nostri pogrom
quotidiani, ma si impara anche
sul modo di raccontarlo.
Per una volta, niente telecame-
re irriguardose nel momento
drammatico dello sfascio delle
baracche ad opera di bulldozer
che spazzano via e spianano vi-
te intere,nonderelittidemoniz-

zati o, diciamo, compianti dai
politici nelle loro discussioni e
analisi, ma proprio ascoltati e
considerati come persone a tut-
tiglieffetti.Unrealityradiofoni-
co, lo definiscono gli autori,
ClaudioAgostonieNelloAvella-
ni, e per una volta questa eti-
chetta sembra appropriata, non
solo per la cadenza e la struttura
maper laforzadiquestoraccon-
to. Nessuna brutalità
“televisiva”, niente fogne, topi,
rigagnolimaleolenti,povereco-
se, stracci, insomma tutto il set,
ahinoi vero, dei gironi infernali
che sono normalmente i cam-
pi, ma voci e racconti, anche
spassosi, preoccupati, tragici,
normali e persino felici.
«Puzzava - racconta ad Annoze-
roungiovanebologneserapina-
to in casa - e quindi era rume-
no». «Bruciamoli tutti», urlano

gli abitanti di un paese vicino a
Pavia dove sono stati trasferiti
degli zingari.«Impiccatelo!», in-
timailbarmanfighettosottoca-
sa mia a un vigile che trattiene
un preoccupato borseggiatore
quindicenne. Mentre il Paese,
da Nord a Sud, è percorso da
questo furore insensato che re-
clama sangue e fuoco, questo il
linguaggioconcuivengonorac-
contati i rom,concuisiamoabi-
tuati a sentirceli raccontare. Co-
sì è sorprendente e illuminante
sentireun’altra linguaeunaltro
racconto.

C
aro Petruccioli, oggi è un piccolo
anniversario, forse non esatta-
mente da celebrare ma da com-
memorare (letteralmente “fare
memoria insieme”) certamente
sì.Sarà infattipassatounannoda
quandoattraversoquestogiorna-
le le ho inviato una lettera aperta
in cui descrivevo come da titolo
inprimapagina«Lamiagiornata
da dimenticato alla Rai».
Come allora anche oggi debbo
premettere che non si tratta
“solo”diunfattopersonale,altri-
mentinonabusereidiquestospa-
zio. Perché il mio interlocutore
continuaaessere il capodellapiù
importante azienda culturale di
comunicazione del Paese. Cultu-
rale se ha contenuti culturali da
comunicare, di comunicazione
se li sa e/o li vuole comunicare.
Senza uno dei due corni crolla
tutto.
Questo suggerisce una prima do-
manda.LaRai è ancoraun’azien-
daculturale (diculturaantropolo-
gicamente intesa, naturalmente,
alta, bassa e a mezz’altezza, non
penso per forza a Kant ma a tra-
smissioni che ci facciano cono-
scere e capire la realtà circostan-
te)?Eammessocheabbiauncon-

tenuto culturale accertato, come
lo comunica? Fa cioè girare idee,
riflettere le persone che la seguo-
nointv,allaradio,sulsuoteorica-
mente assai competitivo (cfr. il
blog di Beppe Grillo...) sito inter-
net, accrescere la consapevolezza
degli italiani dalla politica alla
cronaca,dallosportallospettaco-
lograzieadassociazioni logichee
informazionecorrettaeilpiùpos-
sibilecompleta,ecc.?Dettoanco-
ra più chiaramente: a che serve e
a chi serve oggi la Rai?
Lo so, starà pensando che sono
domande ingenue, che in qual-
che maniera ricalcano una serie
di interrogativi che le ponevo va-
namente già un anno fa proprio
qui.
Tra l’altro chiedevo lumi sulla ri-
visitazione operativa dell’editto
diSofiaedel trioespulsofelicitan-
domi per un Santoro fortunata-
mentedinuovoinvideo.Enutri-
vo una certa qual apprensione
sul rapporto dell’Azienda con la
politica, cioè con i partiti e con le
istituzioni che sempre di più mi
diconocoincidereaddirittura fisi-
camentequandosièparlamenta-
ri, Presidenti di Commissione
magari di Vigilanza e Indirizzo
sulla Rai e poi Presidenti di que-
st’ultima come per merito ed av-
ventura è capitato a Lei, Petruc-
cioli.
Ma sono domande che credo
continuinolegittimamentea for-
micolare nella mente di molta
gente, specie nella mente di uno
che non viene impiegato e - co-

mesidice-hapiùtempoperpen-
sare.Unannoinpiù,dunque, tra-
scorso assai diversamente per me
e per Lei, cioè per la Rai, cioè per
larelazionedeterminantetrareal-
tà e informazione (formazione?
deformazione?)cheessaconfigu-
ra.
Prendiamo in due battute il mio,
dianno.Comeallora,eormaiva-
do per il quarto anniversario, la
mia giornata aziendale è vuota.
Sì, parlo con i colleghi e posso te-
stimoniare senza estremizzarlo il
loro grado di rassegnazione e im-
potenza a migliorare le cose, me-
scolatoaunsanissimo,forsetrop-
po sano istinto di conservazione
(del lavoro, se c’è, dello stipen-
dio, del “glamour” di far parte
della Rai e della sua storia,
“glamour” meno accentuato se
si tratta della sua cronaca). Fa il
paio con i sentimenti più getto-
natinelPaese inqualunquecam-
po.Che vuoi fare, va così, è il ver-
settotalmudicosulla fronte italia-
na sempre più bassa.
Ma anche alla Rai a rischio effet-
to-Alitalia qualcuno non demor-
de. Lungi da me dar pagelle, non
avendonené lacapacità né la vo-
cazione,mainsommabastapren-
dere ad esempio la sensibilità an-
che ultimamente dimostrata da
Rai Tre e dal Tg3 sul tema politi-
cissimo delle “morti bianche” (e
piùingenerale laprogrammazio-
ne di Rai Educational, per restare
alla tv in chiaro che per il Paese
del canoneèancora laveramate-
riaprima indiscussione)perveri-

ficare che queste isole ci sono. E
le maestranze, specie di penulti-
ma generazione, sono per lo più
singoliegruppidivalore,cheseri-
motivati (ma non a parole bensì
con gli esempi) riporterebbero in
auge l’Azienda.
Lo dice benissimo Loris Mazzetti
nel suo «Il libro nero della Rai»,
prefato dall’ora compianto Biagi
cui si poteva far passare meglio
l’ultimo lasso di vita.
Poi a riempire gli occhi dello scri-
vente meteco audiovisivo quasi
ogni giorno c’è la visita di una o
più scolaresche a Saxa Rubra, in-
trodotte a visitare il plastico della
strutturaneanche fossero iMusei
Vaticani. Inquieto come sono
perl’immaginariodiqueiragazzi-
ni, in fondo niente di più che il
futuro di questo Paese, cui viene
illustrato con sussiego «qui c’è il
tal Tg, qui fanno Uno Mattina»,
cc. senza ovviamente nulla dire
di come funziona il meccanismo
(non viene spiegato ai loro geni-
tori, figuriamoci ai figli...), una
volta ho chiesto a una giovane
supplente d’accompagnamento
seera interessataaunacomparsa-
ta - che so - a «La vita in diretta».
«Magari», mi ha risposto con
una gratitudine sognante. E alè,
anche la scuola è sistemata...
Per il resto, veda, Petruccioli, co-
mincio a perdere le speranze che
Lei mi riceva, come Le scrivevo
un anno fa riferendomi a un ap-
puntamento promesso “ad ho-
ras”nelgiugno2006.Nelfrattem-
pohovinto la terzacausadi lavo-

ro e vado per la quarta, ho fatto
in tempo a conoscere il Direttore
Generale, Cappon, uomo genti-
le, assai meno buffo di Meocci e
mi auguro meno costoso per
l’erario e le nostre tasche, ho assi-
stito a qualche tornatuccia di no-
mine mi dicono con le stesse re-
gole cencellesche, conscio di
non essere in grado di carpirne
gli “arcana” anche se hanno pro-
vato a sbattermeli in faccia, ho
fatto qualche altra propostina
progettuale che mi ha garantito
sguardi di rispetto ma mai rispo-
ste,ehoattesoconfiducia lanuo-
va stagione.
Con il ricordo commosso per
quando, un paio d’anni fa, di
questi tempi mi veniva detto da
più parti: «Adesso che Prodi vin-
ce le elezioni hai finito di soffrire,
vedrai», dove il vedrai aveva una
desinenzabeneaugurantemodel-
lomondovisione.Rispondevoal-
lora che conoscendo i miei polli
per me non sarebbe cambiato
niente, e comunque che reputa-
vo più che offensivo, un’autenti-
ca aggressione concettuale alla
mia professione, l’idea che il mio
lavoro dipendesse dal risultato
elettorale. Se era così, e pare che
per la maggioranza sia così, era/è
ormai un lavoro finito. O meglio
cambiato, essendosi palesemen-
te mutato in altro.
Nel frattempo invece Lei e i verti-
ci aziendali non vi siete annoiati:
è statounLunaPark.Bastipensa-
re, senza andare troppo indietro
inquest’annochehopassatosot-

to di Lei ma senza di Lei, alla fac-
cenda “Rai-Mediaset”. Chi
l’avrebbe mai detto (forse qual-
che autore di libri che conoscia-
mo entrambi...)?
Eppureèscoppiata.Equandonel
turbine della polemica per la di-
sdetta di un invito a un impres-
sionista del Giornale ad Annozero
di Santoro,ai primi di novembre,
Lei aveva scritto un editoriale su
Repubblica dedicato alla Sua «Rai
senza censura»? Come essere in
disaccordo? Peccato non abbia
potuto affrontare il tema con Lei
di persona. Glielo dico da qui.
Per non parlare poi della saga del
Consigliere Nuovo e del Consi-
gliere Vecchio, cioè Fabiani e Pe-
troni, questione che ancora cre-
do turbi l’apice della Rai.
Sempre dal modestissimo ridot-
to di osservazione che mi è stato
riservato, la sensazione ricorren-
te è che si assista al gioco dei gu-

sci di noce e del pisello. Sa, vero?,
i tre gusci (o nove, è uguale ed è
anche più facile farlo con un mi-
nimo di destrezza da parte del-
l’Azionista) da ruotare per non
far capire sotto quale di essi sia il
pisello.Midomandoinfatti sotto
quale guscio sia ancora l’Azien-
da, il suo impegno, il suo compi-
to, la sua responsabilità, e soprat-
tutto se ci sia ancora, l’Azienda,
dico il suo spirito (la sua
“mission”, la sua “vision”... co-
me si esprimono al marketing).
Oltre ilderbymaggioranza-oppo-
sizione, intendo, cui siamo tutti
avvezzi da sempre o quasi.
Insomma, buon compleanno
epistolare, Presidente: mi perdo-
nerà se oso inviarle, da Abate Fa-
ria aziendalista non ancora Con-
te di Montecristo nella sua nic-
chia priva di ironia, i migliori au-
guri di buon lavoro.

www.olivierobeha.it

OLIVIERO BEHA

Aspettando Godot. Anzi la Rai
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via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
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Io bimbo Rom ho paura

Scioperi e clima,
l’Italia
è sempre in ritardo

Cara Unità,
il blocco del trasporto determinato in questi
giorni dallo sciopero dei «padroncini» è una
buonaoccasioneper rifletteresui ritardidell’Ita-
lia e sull’incapacità di reagire alle sfide mondia-
li. L’economia di un paese è in ginocchioa cau-
sa di uno sciopero corporativo - non è il solo e
non sarà l’ultimo anche perché i tassisti di Ro-
ma insegnano - ma è anche la dimostrazione
dell’assenza di politiche strutturali che, nel
2007, consentano di trasportare le merci non
esclusivamentecontircheviaggianosulleauto-
strade.Nonèsolounproblemadipolitica fisca-
le,di tassazione del carburante e di sostegni alle
ditte di autotrasporto: è la rappresentazione di
un sistema economico basato sul trasporto su
gomma, sull’utilizzo dei veicoli privati, sul pe-
trolio come unica fonte energetica. Qual è la
percentuale di trasporto di merci su ferrovia?
Qualèlacapacitàdi trasportopubbliconellecit-
tà e l’incidenza delle autovetture come unico
mezzo di trasporto? Queste sono alcune delle

domande che consentirebbero, oggi, di rispon-
dere anche alle critiche rivolte all’Italia dalla
ConferenzadiBali sulProtocollodiKyoto: i tra-
sporti contribuisconoinmisura significativaal-
l’incremento delle emissioni di CO² e proprio
sull’assenza di misure in questo settore si basa
la Decisione della Commissione europea relati-
vaalPiano nazionale diallocazione dellequote
di emissione (CE 15 mag 2007). Fino a oggi so-
nostateadottatepoliticheepisodiche, legateso-
prattuttoa strumentidi incentivazionema ben
pochi sono gli interventi strutturali, capaci di
avviareunprocessodi innovazioneedicompe-
titività del sistema economico. Si continua a
considerare lasostenibilitàunproblemasepara-
to dall’economia e, con il petrolio a 100 USD al
barile, si continuaapensareallegramentediba-
sare il trasporto su tir e autovetture: siamo ben
distanti da paesi come la Germania, che hanno
fatto della strategia 20-20-20 un fattore fonda-
mentale per il rilancio dell’economia e della
competitività. Continuiamo ad avere città sen-
zaunareteefficientedi trasportopubblico,mul-
timodale e integrato, incrementando le emis-
sionianziché ridurle, facendoperderecompeti-
tivitàall’economia,confidandosperanzeremo-
tee illusorienel ritorno all’energia nucleare: un
modo di governare con aspetti quasi grotteschi
che ci allontana dall’Europa.

Andrea Ferraretto

Se un Paese
si consegna ai Tir

Cara Unità,
gli autotrasportatori hanno bloccato per due
giorniogniattivitàdelPaese.Nonsisonolimi-
tati a tener fermi i loro automezzi, come uno

sciopero rispettoso dell’autoregolamentazio-
nee delle leggi vorrebbero, ma hanno blocca-
to strade e autostrade mettendosi di traverso
ed intasandole con i loro più o meno masto-
dontici autoveicoli. È come se i conduttori di
autobus e tram, quando scattasse l’ora dello
sciopero, anziché rientrare in rimessa abban-
donassero i mezzi per le vie delle città, come
del resto abbiamo visto fare dai tassisti. L’Ita-
lia fra letanteanomalie,equivale lapenadiri-
cordare il conflitto d’interessi, poiché il presi-
dente di una forte federazione d’autotraspor-
tatori è anche deputato di Forza Italia ed ex
sottosegretario ai trasporti del «dottore», ha
anche quella che l’80% delle merci d’ogni ge-
nere viaggia su gomma. È il frutto di un’anti-
ca e sciagurata scelta politica che è proseguita
finora.Unascelta assurdacheha intasato il si-
stema stradale e autostradale di Tir ed ha con-
segnatoagli autotrasportatoriunpoterechesi
trasforma in ricatto al Paese.

Mario Sacchi, Milano

Piccola storia
sulla bontà
delle tasse

Cara Unità,
ho letto che Piero Citati si lamenta delle tasse.
Essendo uomo di cultura usa riferimenti dotti
(da Omero ad Alice Munro), ma io non sono
per nulla d’accordo: io pago le tasse con orgo-
glio e senza protestare. Le racconterò la breve
storia di mio padre ma prima mi permetta un
piccolo travaso di bile: mi manda in bestia la
demagogia contro «lo stato che mette le mani
nelle tasche degli italiani». Ma questi riccastri
piagnucolanti, chi chiamano se arrivano i la-

dri?La polizia. E se gli viene un colpo? A chi te-
lefonano i parenti? Al 118. Io allora domando:
ma chi paga la polizia? E gli insegnanti? I net-
turbini? Chi paga i deficit degli autobus e dei
trasportipubblici?Ele fognature?Lamanuten-
zionedelle strade?Echihapagato imediciegli
infermieri e l’ambulanza e le medicine e l’ope-
razione e la riabilitazione di mio padre che un
anno e mezzo fa ha avuto due infarti e nel-
l’ospedalepubblicodiTriestehasubitounseris-
simo intervento chirurgico (apertura del tora-
ce, tre by-pass e la sostituzione dell’aorta)? Se
non ci fossero le tasse chi avrebbe pagato tutto
ciò? Se non ci fossero le tasse eun sistema sani-
tario pubblico, mio padre sarebbe morto.

Luciano Comida

Noi lettori
vogliamo diventare
azionisti de l’Unità

Cara Unità,
a tutta la redazione, a tutti i lettori ed abbona-
ti: salviamo il nostro giornale. Apriamo una
sottoscrizioneper diventare azionisti del gior-
nale.Da abbonatomipropongoper aprireun
conto presso una banca (che sia comoda per
tutti) e versare i primi 100 euro. Dobbiamo
partecipare tuttinellamisuradellenostrepos-
sibilità, stabilire un valore di un’azione e crea-
re una società con un capitale tale da poter di-
venire azionisti di riferimento. A questo pro-
posito, propongo al senatore Furio Colombo,
giàdirettore diquesta testatadi guidare la cor-
data di azionisti. No so quanto possa servire,
1, 2 oppure 10 milioni di euro, ma dobbiamo
farcela. Dovete pubblicizzare l’iniziativa sul
giornale e bisogna farlo in fretta. Si è perso or-

mai troppo tempo.
Umberto Dari

Solidarietà
al teatro dei Sassi
di Matera

In un momento di grande vivacità del teatro
italianoèdavveroincomprensibileapprende-
re che una delle realtà teatrali più originali e
interessanti della scena nazionale venga
«sfrattata» dal suo luogo di lavoro e di ricerca;
e, colpevolmente, in controtendenza rispetto
adunaimportanteediffusapeculiaritàcheve-
de le migliori compagnie del teatro di ricerca,
specialmente al Sud, di radicarsi sempre più
in un territorio di appartenenza, o d’elezione
culturale. Per queste ragioni l’Associazione
Nazionale dei Critici di Teatro esprime gran-
de rincrescimento e forte preoccupazione per
l’annunciato «sgombero» intimato al gruppo
del «Teatro dei Sassi» di Matera e afferma la
piena solidarietà dei critici italiani a Massimo
Lanzetta e ai suoi collaboratori.

Giuseppe Liotta
Presidente Associazione

Nazionale dei Critici di Teatro

Precisazione
Per uno spiacevolissimo errore redazionale, ieri è
stata pubblicata una rubrica «Sagome» di Fulvio
Abbate già uscita in precedenza. Ce ne scusiamo
con l’autore e con i lettori.

MARAMOTTI

Ai lettori 

COMMENTI

Era tutto vero

Per motivi di spazio la rubrica
di Lidia Ravera è rinviata a do-
mani. Ce ne scusiamo con i let-
tori e con l’autrice
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

«N
oi» non vuol dire cattolici e
noncattolici,o piùo meno cre-
denti.«Noi»,dettodalla senatri-
ce Binetti, vuol dire non obbe-
dienti. Qui l’obbedienza è a
una particolare interpretazione
di un potere religioso che è an-
che un potere statuale, dunque
politico, e che si situa fuori da
una linea di confine. Definia-
molaparolaappenausata,con-
fine. Quale confine? Di chi? Di
che cosa?
Ciò che rende il caso Binetti
quasi certamente unico e mol-
todiversodaldissensoideologi-
coodalla separazionepoliticaè
una forma di estremismo per il
quale l’interessata non ha dato
una spiegazione. Il fatto è che
la senatrice Binetti si è gettata
consprezzodelpericolo(ilperi-
colo grande e imminente di far
cadere il governoe liquidareun
periodo della vita italiana) per
un brivido di ubbidienza a un
ordine di cui non si ha notizia
pubblica. Come nel “Deserto
deiTartari”, a forza di scrutaree
distare inguardia,havistoilne-
mico (non gli omosessuali ma i
disubbidenti all’ortodossia di

una gerarchia che nasconde la
mano) e ha lanciato l’arma del
no, che avrebbe potuto spacca-
re la coalizione di governo. Per
fortuna, nella concitazione del
momento, hasbagliato il colpo
e non ha leso (non ancora) or-
gani vitali.
Ma ha fatto un danno molto
grande,hacreatounaspaccatu-
ra pericolosa - fatta di disagio,
diffidenza, legame strappato,
disprezzo - per una ragione del
tuttosconnessacolgestoe la fe-
rita arrecata. In che senso? Ma
perché l’impegno a condanna-
re in ogni modo le discrimina-
zionicomunquemotivatecon-
tro la dignità delle persone, è
già previsto dalla Costituzione
italiana che non richiede auto-
rizzazioni religiose. È già in vi-
goredasessant’anni.Ealloradi-
renoallaCostituzioneèpiùsor-
prendente, più strano e dirom-
pente che dire no a un gover-
no.
Oppure quel “no”, salutato da
uno scroscio di applausi della
distruttiva opposizione berlu-
sconiana voleva dire assestare
un colpo sproporzionatamen-
teduro(potenzialmentedefini-
tivo) al governo, e diventare
protagonista di una sequenza
imbarazzanteper lamaggioran-
za, degna di festa degli avversa-
ri. E tutto ciò per futili motivi.
“Futile”, qui, vuoldire del tutto
sconnesso con la portata di
una ribellione e dissociazione

totale. Quella dissociazione to-
taleha portatoall’attenzione di
unPaesestupitopocherighein-
serite inunalungaleggesullasi-
curezza solo per confermare la
repulsione-cheinItaliaper for-
tuna prevale fra credenti e non
credenti - contro ogni possibile
gestodi discriminazioneper ra-
gioni sessuali. È la civileovvietà
di quelle righe clamorosamen-
te respinte dalla Binetti con
una netta dissociazione da un
governo mite e prudente, più
prudente di quasi ogni Paese
d’Europa, in materia di rispetto
delle libertà private, è la civile
ovvietà di quelle poche righe a
crearestuporeeamarasorpresa.
Spiace constatare che tutto ciò
che è stato detto dopo, dalla se-
natrice Binetti (che trova i gay
«straordinariamente intelligen-
ti», una infelice assonanza con
«l’elogio degli Ebrei e delle loro
qualità uniche» da parte di chi
intendecomunquesottolinear-
ne la diversità) non chiarisce il
perché di un gesto allo stesso
tempodrammatico e futile, sal-
vochecomeformadiautocerti-
ficazione di esclusivismo catto-
lico. E ripete il richiamo a una
«questione di coscienza» fran-
camente imbarazzante. Chi
puòdire, inquest’epoca, inque-
sta Italia, e siapure da unazona
oscura della Chiesa di Ratzin-
ger che un credente non può,
non deve votare in favore della
protezionediunessereumano,

senza avere prima raccolto in-
formazioni precise sul suo stile
di vita?
L’imbarazzo aumenta quando
interviene Monsignor Fisichel-
la, vescovo, docente di Univer-
sità pontificia, cappellano del
parlamento. Dice l’assistente
spirituale di Deputati e Senato-
ricredenti:«Quandocisonoco-
alizioni, il problema èsempre il
rispetto delle identità. Se non
c’è, mi pare difficile arrivare a
soluzioni condivise, Soprattut-
to non bisogna pensare di ave-
re la verità in quanto laici».
L’affermazione o è priva di sen-
so logico(se l’identitàèfissaeri-
gida, la “soluzione condivisa”
può essere soltanto la resa) o è
allarmanteper il sarcasmodedi-
cato ai laici, che si permettono
di avere una loro verità. Ma il
vescovo-docente-cappellano e
padrespiritualedelParlamento
aggiunge una incredibile frase
in più: «Troppo facile accusare
difondamentalismochidissen-
te quando non si vogliono ri-
spettare le regole del gioco de-
mocratico. Così si impedisce
anche la possibilità di arrivare a
compromessicheriescanoasal-
vaguardareledifferenze»(ilCor-
riere della Sera, 11 dicembre
2007). Traduzione: democrazia
è solo ciò che avviene sotto il
vessillo vaticano. Compromes-
so è solo rimuovere da una leg-
ge ciò che il Vaticano - tramite
Binetti - non vuole. O cancella-

retutta la legge,comeèavvenu-
to per i pacs-dico-cus. O come
si sta per fare per la legge sul te-
stamento biologico.
Inevitabiletrarredueconclusio-
ni. Eventi del genere, ovvero la
esibizione di un estremismo re-
ligioso estraneo ai percorsi (da-
re,avere, spiegare,compromet-
tere) della ragione, non erano
mai accaduti in questa Italia
pur così sensibile non tanto al-
la religiosità quanto alla autori-
tà religiosa. Certo, non era mai
accaduto prima del papato di
Ratzinger. Evidentemente que-
sto governo vaticano sta con-
centrando tutte le sue risorse di
influenza, intimidazioneecon-
trollo dei media esclusivamen-
te sull’Italia, il suo Parlamento,
il suogoverno. Infattinon si ha
notizia di comportamenti del
genere in ogni altro Paese de-
mocratico cattolico, né una si-
mile mancanza di rispetto per
unaltrogoverno.Eanche: ilno
della Binetti non è che un av-
vertimento. Intima di non pro-
vare mai più i percorsi della di-
subbidienza a ciò che lei consi-
dera ortodossia. Ci hanno det-
to che - se e quando lo riterran-
nonecessario -noncipenseran-
no un istante e, come camioni-
stie tassisti, il lorobloccoscatte-
rà subito. La coscienza degli al-
tri interessa poco. La verità dei
non sottomessi? Non scherzia-
mo.

colombo_f@posta.senato.it

Diritti e Trattato:
l’Europa si muove
ALFONSO ANDRIA
GIANNI PITTELLA

I
l 12 e il 13 dicembre dovre-
mo ricordarli come due
grandi giorni per l’Europa.

Ieri a Strasburgo è stata procla-
mata solennemente, alla pre-
senza dei tre Presidenti delle
tre istituzioni dell’Unione,
Commissione, Parlamento e
Consiglio, la Carta dei diritti
fondamentali. Oggi a Lisbona
viene firmato dai capi di Stato
e di governo dei 27 Stati mem-
bri il nuovo Trattato europeo.
Le ragioni di soddisfazione
nonmancano.Siamouscitida
una pericolosa crisi politica e
istituzionale alla cui origine ci
sono stati paradossalmente
due paesi fondatori: la Francia
e i Paesi Bassi. Il nuovo Tratta-
to porta con sé alcuni progres-
si istituzionali particolarmen-
te importanti per una dimen-
sione più politica dell’Unione,
in grado di far sentire la pro-
pria voce sui grandi problemi
del mondo. Tra le più impor-
tanti ci sono la nomina di un
presidente del Consiglio euro-
peoperunmandatodiduean-
ni e mezzo e di un Alto rappre-
sentantedell’Unioneper lapo-
litica estera e di sicurezza, che
sarà anche vicepresidente del-
laCommissioneeuropeaeche
presiederà il Consiglio relazio-
ni esterne.
Queste due innovazioni sono
certamente di grande impor-
tanza e contribuiscono ad ac-
crescere la stabilità e la statura
politica dell’Unione verso
l’esterno. Il nuovo Trattato
consente anche di allargare il
campo delle politiche comuni
aggiungendo,peresempio, i te-
mi dell'energia e dell’ambien-
te, necessari per affrontare le
maggiori sfide del nostro tem-
po. Saranno sempre di meno,
inoltre, le materie sulle quali
un singolo Stato membro po-
trà porre veti, mentre aumen-
teranno quelle sulle quali il
Parlamento europeo, la sola
istituzione comunitaria eletta
direttamente dai cittadini eu-
ropei, saràchiamatoapronun-
ciarsi. Ilnuovoassettoistituzio-
nale potrà anche favorire
l’azione europea in due altri
campi essenziali per lo svilup-
poe lapace nel mondo.Con il
primo, si cerca di migliorare la
“governance” mondiale della
globalizzazione e di rafforzare
le istituzioni internazionali (in
questo quadro è urgente met-
tereordine nella finanza mon-
diale per evitare conseguenze
nefaste che si ripercuoterebbe-
ronelleeconomieditutti iPae-
si). Con il secondo si tenta di
concordareunastrategiasuba-
se multilaterale che possa ri-
durre gli immensi squilibri esi-
stentie laviolenzanelmondo.

Il Trattato di Lisbona a prima
vista sembra un testo a bassa
temperatura emotiva, che tra-
scura i simboli dell’Unione
(bandiera, inno, motto, euro,
giornatadel9maggio).Un’ini-
ziativa di 16 Paesi chiede di
porre rimedio al più presto.
Ma l’importanza storica del
passo in avanti rimane. Anzi,
ciascuno Stato europeo dovrà
sfruttarel’occasionedellaratifi-
ca nazionale del Trattato per
coinvolgere i cittadini europei
in un ampio dibattito.
Ecco perché la Carta dei diritti
fondamentali è importante.
Proclamata a Nizza nel dicem-
bre del 2000 viene oggi richia-
mataesplicitamentedaunarti-
colodel TrattatodiLisbona. In
questo modo essa viene resa
giuridicamente vincolante in
25 dei 27 Paesi membri (Polo-
nia e Regno Unito per ora non
adotterannolaCarta).Essarac-
chiude i valori più importanti
su cui si fonda l’Unione e, per
la prima volta, tutti insieme i
diritti civili, quelli politici,
quellieconomiciequelli socia-
li. La tutela dei diritti umani
nei 27 Paesi dell’Unione viene
rafforzata e viene facilitata la
creazione di uno spazio di li-
bertà, sicurezza e giustizia. Il ri-
spetto di Dignità, Libertà,
Uguaglianza,Solidarietà,Citta-
dinanza e Giustizia è dunque
imperativo categorico dell'
Unione Europea e un requisi-
to ufficiale per essere o diveni-
re stati membri.
Se pensiamo che questi sono i
diritti di 485 milioni di cittadi-
ni europei ci rendiamo conto
della posta in gioco.
La cittadinanza europea è una
delleconquistepiù importanti
che le nostre democrazie han-
noottenutonella secondame-
tà del secolo scorso ed è intor-
no alla sua piena attuazione
che una forza politica profon-
damente europeista come il
Partito democratico deve pen-
sare e lavorare. Pensiamo solo
alle tante conseguenze che
porta il principio della libera
circolazione dei cittadini co-
munitari e al groviglio di dirit-
ti e doveri di cui essi sono tito-
lari.
Il deciso impianto europeista
del Partito Democratico oggi
piú che mai va confermato e
rafforzato. L’intera delegazio-
ne Pd al Parlamento Europeo
intende assumere questo nuo-
vo ed appassionante impegno
che porterà avanti lavorando
insieme con le altre forze del
centrosinistra italiano, perché
sidiapienae tempestivaattua-
zione sia alla Carta che al Trat-
tato.

Alfonso Andria è
capodelegazione Pd-Adle

Gianni Pittella è
capodelegazione Pd-Pse

Internet, le regole della libertà

Il no della senatrice

I
nternet non può rimanere a
lungosenzaregole.Ènecessa-
rio lavorare a una Carta dei

diritti e dei doveri della Rete,
che diventi il fondamento di
una politica globale per lo svi-
luppo di Internet. Questo il si-
gnificato della proposta che il
Governo italiano ha avanzato
al secondo«InternetGovernan-
ce Forum» delle Nazioni Unite,
che ha riunito a Rio de Janeiro,
dal 12 al 15 novembre scorso,
circa 1500 rappresentanti di go-
verni, società civile e settore pri-
vato.
Una proposta che, all’inizio dei
lavori, veniva valutata con fred-
dezza da molti interlocutori, a
partire dalle Nazioni Unite, ma
che alla fine, grazie alla centrali-
tà che il tema ha conquistato in
tutte le discussioni, è stata fatta
propria dallo stesso responsabi-
le Onu per il Forum, che, nella
relazione conclusiva ha dichia-
rato che Internet ha con urgen-
za bisogno di regole e la Carta
dei diritti proposta dal Governo
italianopuòessere la soluzione.
Questo riconoscimento è per il
nostro Paese un grande risulta-
to. Concepita nel 2005 presso il
Forum dell’Onu sulla Società
dell’InformazionediTunisi, for-
malizzata loscorsoannoadAte-
ne e avviata in concreto lo scor-
so settembre con il «Dialogue
Forum on Internet Rights» di
Roma, lanostrapropostasiè tra-

dotta a Rio in un lavoro concre-
to, in cui l’Italia non è più da so-
la.
Il Brasile, con cui il Governo ita-
liano ha firmato una Dichiara-
zione congiunta, è il primo Pae-
se che ha aderito al percorso di
costruzione dell’«Internet Bill
of Rights», impegnandosi insie-
meanoiapromuovereilproces-
so a livello internazionale. L’Ar-
gentina ha già chiesto di aderi-
re. E sono numerosi i governi e
gli altri portatori di interessi, a
partire dalla società civile, che
hanno manifestato il proprio
apprezzamento e che, ci augu-
riamo, entrino presto a far parte
del primo gruppo di lavoro.
Internet è per antonomasia il
luogo della discussione diffusa,
delle iniziative che vogliono e
possono coinvolgere un nume-
ro larghissimo di persone, del-
l’elaborazione comune. Diven-
ta evidente, allora, che ad una
Carta condivisa non si può arri-
vare attraverso le tradizionali
procedure tipiche delle conven-
zioni internazionali, attraverso
cioè forme di cooperazione
“dall’alto” tra i governi o quelle
classichedelladiplomaziamulti-
laterale. Ilprocessodevesvolger-
si su livelli diversi e coinvolgere
una molteplicità di soggetti, se-
condo un metodo innovativo e
“multistakeholder”.
Ciò che importa è che appare
sconfitta latesipregiudizialmen-
tecontrariaaqualunque regola-
mentazione, in nome della

spontaneità e della vocazione
tendenzialmente anarchica di
Internet. I fattihannodimostra-
to che l’assenza di regole non si
è finora tradotta inuna maggio-
re libertàdellaRete, manella so-
praffazione del più forte sul più
debole: dei governi sui propri
popoli (si pensi ai recenti esem-
pi di Cina e Birmania), delle
grandi software house nei con-
fronti delle piccole, dei truffato-
ri sugli utenti. La condivisione
dialcuneregolea livellointerna-
zionale non vuole in alcun mo-
do imbrigliare lo sviluppo di In-
ternet (sarebbe peraltro velleita-
rio), ma preservarne la natura li-
bertaria e inclusiva.
Ciò significa poter disporre di
strumenti per tutelare i diritti
fondamentalidi ciascuncittadi-
no dell'era digitale, a partire da
quellidiespressione,comunica-
zione,accessoeprivacy.Nonso-
lo: significaancheaffermare idi-
ritti di inclusione di tutti i Paesi,
soprattutto di quelli che finora
hanno scarso accesso alla Rete,
e di conseguenza anche il dove-
re di affrontare questioni tecno-
logiche di base, come la possibi-
lità di disporre di un numero
congruo di domini. Nell’econo-
mia globale fondata sulla cono-
scenza ogni politica di protezio-
nismo dell’accesso alla Rete ap-
pare non solo ingiusta, ma mio-
pe e autolesionista.
C’èun’altratesichedopoRioap-
pare minoritaria: sulla Rete non
vi sono diritti da tutelare diversi

dai diritti umani fondamentali,
per i quali le regole ci sono già,
percui sarebbesufficientefarli ri-
spettare.
L’affermazione dei diritti uma-
ni, codificata nei secoli scorsi,
non ci consente di cogliere ap-
pieno tutte le discontinuità in-
trodottenellanostravitadal sal-
to di paradigma della Rete, che
richiede una nuova generazio-
ne di diritti.
Prima di tutto, sarebbe vano
continuareadaffidarequeste re-
gole a iniziative legislative di
rango nazionale, perchè Inter-
net scavalca le frontiere ed ha
travolto anche i confini della
giurisdizione. Una riunione di
pedofili su«SecondLife»èunre-
ato?Seèunreato,dove lo si per-
segue? Con quali strumenti?
In secondo luogo Internet ha ri-
voluzionato le modalità di pro-
duzioneedidistribuzionedelsa-
pere. Tutto ciò mette in discus-
sione, che lo si voglia o no, le at-
tuali forme di tutela dei diritti di
proprietà intellettuale, portan-
do all’attenzione nuovi metodi
collettiviecooperatividicostru-
zione della conoscenza, per i
quali il guadagno degli uni non
si traduce nella perdita degli al-
tri.
Sononatinuovi spazidifficilida
catalogare.Chi garantisce lapri-
vacy sui blog? Come si evita la
diffamazione?Dichièlarespon-
sabilità dei contenuti?
Ci sono nuovi problemi di sicu-
rezza, inediti dal punto di vista

del consumatore: per esempio,
sec’èunhackernelsistemaban-
cario, qual è la responsabilità ci-
vile della banca verso gli utenti?
Conqualiprovegliutentiposso-
no provare un trasferimento
elettronico di risorse?
Ci sono nuove questioni legate
alla privacy. Come si persegue il
furto di identità in rete? Come
losidefinisce?Comelosicodifi-
ca?
Sono solo alcune delle doman-
de, nuove e specifiche nella so-
cietà della Rete, a cui operatori
del diritto, legislatori, decisori
pubblici si trovano di fronte
quotidianamente già oggi.
In assenza di un quadro di rego-
le condivise, le risposte sono de-
stinate ad essere estemporanee
e poco efficaci o, quel che è peg-
gio, condizionate dagli interessi
più forti e meglio rappresentati.
Per queste ragioni riteniamo es-
senziale continuare ad impe-
gnarci sulla definizione della
Cartadeidiritti, innanzituttoco-
stituendo il primo gruppo di la-
vorochelavoreràallaprimaboz-
za del documento. Nell’ottobre
del prossimo anno organizzere-
mo a Romail secondo appunta-
mento del «Dialogue Forum on
InternetRights». E, dopoRoma,
la Carta dei diritti proseguirà il
proprio percorso a Nuova
Delhi, dove si terrà il terzo «In-
ternetGovernanceForum»,nel-
la cui agenda la nostra proposta
sarà, per la prima volta, formal-
mente inserita.

COMMENTI

MICHELE META

BEATRICE MAGNOLFI

I
l fermo dell’autotrasporto ri-
propone l’irrisolta questione
delleformedi lotta, il ripristi-

no delle regole, l’esplosione di
egoismi e particolarismi che
configgono con gli interessi ge-
nerali. Fa emergere nettamente
un’altra questione antica: lo
squilibrio modale che ha visto
uno sviluppo smisurato del tra-
sporto su gomma a danno, tra
l’altro,dei servizi edell’ambien-
te. In questo caso particolare
emerge con forza la totale di-
pendenza del trasporto delle
merci dall’autotrasporto.
Ciò alimenta oggettivamente i

vizivecchienuovidelcorporati-
vismo, degli egoismi di catego-
ria, che pur di perseguire, ad
ognicosto, ipropriobiettivi fini-
sconopercolpiregli interessige-
nerali, i lavoratori,gli imprendi-
tori e la totalità dei cittadini.
Ventiduemilaoperai senzacon-
tratto in cassa integrazione, im-
prese costrette a sospendere la
produzione, automobilisti fer-
mi in strada con l’auto senza
benzina, animali senza cibo e
acqua bloccati sui mezzi, e non
alimentati negli allevamenti.
Ciò pone una questione decisi-
va per un Paese democratico: le
formedi lotta.Nonsipuòscam-
biare il sacrosantodirittodi scio-

pero con i blocchi stradali, l’im-
pedimentoamuoversideicitta-
dini, il funzionamento degli
ospedali e della produzione
energetica. E pensare che la
maggioranza parlamentare, ed
il gverno, hanno messo ingenti
risorse per il settore nella Finan-
ziaria: 516 milioni di euro per
gli sgravi fiscali e contributivi,
pergli ecobonus,ecc. Si trattadi
somme che rappresentano una
buona parte di risorse fresche
messe nella manovra finanzia-
ria.NellaCommissionechepre-
siedo abbiamo approvato ulte-
riori interventi per i pedaggi, la
riformaeilcontrastoall’abusivi-
smo. In Parlamento, inoltre, è

stata approvata la sterilizzazio-
ne degli aumenti del gasolio
professionale.
La mia convinzione è che la
piattaforma rivendicativa, che
nonhamai preso formeesplici-
te, celasse invece l’obiettivodel-
larichiestadimeccanismiprote-
zionistici,anacronisticie impos-
sibili da parte di alcune sigle e
problemi di competizione tra le
associazioni.
Il governo ha presentato in un
documento una serie di propo-
steaggiuntiveche tolgono ogni
alibi ai vertici associativi. Sareb-
bemiopenonvalutarepositiva-
mente tale iniziativa, e non più
tollerabile la permanenza di

blocchi stradali che davvero
nulla hanno a che vedere con
l’esercizio del diritto di sciope-
ro.
Cinquantotto milioni di italia-
ni, in questo grande Paese de-
mocratico, non possono più
sopportareprovocazioni, illega-
lità, violenze e ricatti. Anche
per quelle sigle associative più
intransigentidevevalere ilprin-
cipio secondo il quale “i diritti
di una categoria non possono
sopprimere e negare i diritti ge-
nerali dei cittadini dell’Italia in-
tera”.

Michele Meta è Presidente della
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